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P o u* 


Che una prolusione alila bisogno di una pre- 
fazione, non è cerio di buon augurio. Ed io 
accetto codesta apparenza sfavorevole , perchè 
mi preme di ricoverarmi sotto l'ombra di 
quella benevolenza, che mi venne concessa, al 
mio arrivo in Italia, da scolari e da colleglli y 
da professori vicini e lontani , nemici od 
amici de’ miei principii, i quali tutti altro 
non potevano onorare in me se non un com- 
pagno sincero in quella ricerca della verità, 
che non si sgomenta nè per difficoltà di la- 
voro, nè per nuovi risultati, quantunque ar- 
diti od inattesi. Non v’è altro in me che mi 
possa render meritevole di accoglienze così 
onorevoli se non il desiderio di mostrarmene 
sempre più degno ed è per questo, che nel 
presentarmi per la prima volta come scrittore 
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Italiano , sento V obbligo di raccomandare 
questo primo mio saggio a quella stessa in- 
dulgenza che mi venne accordata nel primo 
anno scolastico passato in Torino; — non avrei 
ardito mai di pubblicare per le stampe questo 
mio lavoro , se non credessi che un tal modo 
di pubblicità fa parte dei doveri che appar- 
tengono al mio impiego , il qìiale spesso ri- 
chiede che dubitando si ardisca. Soverchio 
timore di biasimo sarebbe in me segno di poca 
riconoscenza. Il lettore dirà, che codeste pa- 
role contengono una captatici benevolenti* 
— lo dica perchè vogliom esserlo , e mi per- 
metta di sperare che leggendo lo scritto ed 
urtandovisi nei difetti di lingua, i quali non 
ho saputo schivare, non abbia a dimenticar 
mai essere grande in me la fiducia ed umile 
il desiderio. 

Torino addì 26 luglio 1862. 


y 
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Onorevolissimi Signori , 


Vi farà forse meraviglia di vedere in questa 
scuola, ad una cattedra, fin ora occupata da un 
distinto Professore Italiano, uno straniero.... Voi 
capirete dalla mia prima parola che mi presento 
a voi con sincera fiducia, non temendo di toc- 
care il punto il più delicato, che ci si affaccia 
nel radunarci a comuni lavori. Noi temo, perchè 
spero di riuscirvi famigliare senza abbandonare 
la mia individualità ed anche senza perdere la 
mia individualità nazionale. 

Sapete che i popoli possono paragonarsi agli 
alberi. E gli uni e gli altri non portano frutti 
nel medesimo tempo. 

L’Italia, che alla gloria dei tempi classici ag- 
giunse quella maggiore di far rivivere nel medio 
evo lumi, che parevano spenti, e di derivare da 
quelle fonti di luce una chiarezza che risplende 
in tutte le scienze ed in tutte le arti, sicché le 
muse, per la più grande parte del medio evo, 
sembravano essersi ricoverate tutte quante in 
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codesto paese, — l'Italia ebbe poi un tempo di 
riposo relativo, di un riposo però che non mai 
scese a quel sonno profondo, nel quale, prima 
del duecento, era sepolto quasi il mondo intero. 
Dopo di essersi trovata per la coltura generale 
alla testa di tutte le nazioni da Dante fin a 
Giordano Bruno, l'Italia dovette lasciar tanto 
onore alla Francia, all’Inghilterra ed all’Olanda, 
o nel secolo decimo ottavo vediamo circolare il 
progresso dall’ Inghilterra per la Francia nella 
Germania, la quale, malgrado i gloriosi sforzi 
della riforma, non pervenne al suo pieno sviluppo 
prima della seconda metà del secolo scorso. 

Ciò che vale per lo svolgimento generale del- 
l’umanità, non vale meno per quello dei singoli 
rami della scienza, sicché le diverse nazioni, ora 
maestre, ora allieve, alternano l’opera loro, e 
dopo qualche tempo tocca alle allieve ad impa- 
dronirsi dell'onore delle indagini c delle sco- 
perte. 

Quando i bassi tempi volgcano al tramonto, 
spargendo nella loro morte il seme, dal quale 
dovevano germogliare lo scienze esatte, l'Italia 
ebbe la gloria e la felicità di appropriarsi il primo 
ed il massimo riformatore della nostra scienza, 
il Brusselesc Vesalio. Successero a lui Falloppio, 
Eustachio, Fabricio d’ Acquapendente, Malpi- 
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ghi, dai quali furono poste le salde basi in cui si 
eressero tutti i perfezionamenti successivi della 
notomia. Ma chi non concederà facilmente non 
aver più avuto l’Italia dopo quei primi luminari, 
maestri comparabili agli Albinus, ai Camper, ai 
Sommerriug, ai Bichat, ai Cuvier ed ai Miiller? 

Dove poi si tratti di fisiologia, si vede che 
una grandissima parte delle più importanti ri- 
cerche degli ultimi tempi non sono se non 
una continuazione ed una seria applicazione 
delle scoperte di Galvani e di Volta ai feno- 
meni ed alle relazioni del corpo vivente. Ac- 
canto ad un maestro Italiano, che sparse e 
sparge il suo lume anche in questa città, la 
Germania ha preso e prende una parte vivis- 
sima e preponderante nello sviluppo di leggi, 
delle quali non si poteva nemmeno indovinare 
1’esistenza prima del Gaivani e del Volta. Chiun- 
que seriamente lavora nel campo da essi disso- 
dato, certo sarebbe accolto da loro comè amico, 
come figliuolo. Non sono stranieri altrove quegli 
uomini illustri, del cui nome non solo l’Italia 
si vanta, ma si onorano l’Europa ed il mondo, 
— non sarà dunque straniero nel nome della 
scienza un loro discepolo, quantunque umilis- 
simo, alla cui pochezza supplirebbe la loro be- 
nevolenza, un loro discepolo che al di là delle 
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Alpi imparò ad ammirarli, dall’ammirazione ac- 
cendendosi in lui il desiderio di seguirli nella 
lor via per quanto il consentissero le sue forze. 
E se piccola è questa mia virtù, siate persuasi 
che grandissima è la riconoscenza, colla quale 
deporrò sull’altare della scienza Italiana, innanzi 
ai giovani cultori di essa, ogni frutto che pro- 
dusse e sta producendo l’ingegno Germanico, 
al quale io primieramente devo l’ardente amore 
della scienza, che quasi solo basta a darmi il 
coraggio di insegnare. 

Dico quasi solo, Signori, perchè all’insegna- 
mento non basta la sostanza, quanto più è 
grave, e difficile questa, tanto più richieden- 
dosi una forma degna di lei, seria e perspicua, 
ed anco bella quante volte si possa. Al che 
pensando, non posso se non presentarmi a voi 
come straniero, sentendo io pur troppo la pon- 
derosa responsabilità che mi sono addossata, 
imprendendo a parlarvi nella vostra bellissima 
favella, sicché temo ancora più la mia insuffi- 
cienza, ch’io non confidi nella vostra cortese 
indulgenza. Alla vostra lingua, si potrebbe ap- 
plicare la celebre parola di Dante, che 

quanto la cosa è più perfetta, 

Più senta il bene e così la doglienza. 
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Vi prego dunque, o Signori, d’esser meco in- 
dulgenti, ehè il mio dolore nello esprimermi con 
poca proprietà di linguaggio non sarà certo 
minore del vostro nell’ udirmi, essendo io inva- 
ghito della grazia, della finezza, del sugo, dei 
colori della vostra lingua, mentre so e sento 
che non potrò valermi, come vorrei, di codesti 
vantaggi. Sarete indulgenti, lo spero, perchè 
vi proverò che io stesso sono severo verso di 
me, persuaso che sarei indegnissimo dell’onore 
che mi fu fatto coi chiamarmi ad una impor- 
tantissima cattedra nel vostro paese, se non 
pensassi ogni giorno ad informarmi ed impa- 
dronirmi meglio del linguaggio confacente alla 
scienza che professo, e che è degna di ogni bel- 
lezza, di ogni vigore, di ogni sublimità che possa 
conferire una lingua qualunque del mondo. 

Finora, o Signori, vi ho parlato soltanto di 
me, — permettete che adesso vi parli di voi, 
che vi presenti per così dire a voi medesimi. 
Non crediate già che sia questa una vana in- 
trapresa per essermi voi sconosciuti, chè la sola 
yostra presenza in questa sala vi dà un carat- 
tere che vorrei spiegarvi con poche parole. 

Avete letto ciò che l’onorevole mio predeces- 
sore fece inscrivere sopra la porta della nostra 
scuola, inscrizione che basterebbe sola a dar 
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testimonianza del suo merito. La chiamò una 
scuola di fisiologìa sperimentale, ed il senso 
di questo titolo non sarebbe compiuto, se pen- 
sassimo solo a lezioni, che per riuscir chiare ed 
efficaci richiedono l’aiuto della dimostrazione e 
della sperienza. Voi siete qui, perchè spinti dal 
desiderio d’investigare i misteri della natura 
umana, perchè sapete che lo spirito di ricerca 
nella fisiologia è messo a prova più che nelle 
altre scienze naturali, delle quali essa è sorella 
minore, e più ancora una sorella minore, cui 
per vivere occorre il soccorso sollecito di tutte 
le maggiori. Le conquiste che deve la nostra 
scienza ai lavori indefessi e validissimi di tanti 
uomini, cooperanti in tutti i paesi colti, di fronte 
a quello che resta da fare, — sia osservando, 
sia spiegando, sia sottomettendo la spiegazione 
al cimento, sia finalmente tentando di riunire 
fatti e spiegazioni coi legame logico di una 
teoria bene stabilita, — tali conquiste son così 
piccola cosa, che l’insegnamento della fisiologia 
sarebbe una benda piuttosto che una luce per 
gli occhi, se non dirigesse la mente e sui dubbi 
e sui veri, se uon intraprendesse di formare 
piuttosto scrutatori della natura anziché allievi. 
Voi lo sapete od almeno lo sentite nel profondo 
della vostra anima, sì che basta l’accennarlo 
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perchè vi sia chiara la parola del vostro poeta 
e quasi interprete vostro allora quando canta: 

0 Sol, che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 

Che non men che saver, dubbiar rn’aggrala. 


Ma dove splende il sole che solve i nostri 
dubbi e che, rallegrandoci col suo calore, di- 
sperde le nebbie clic nascondon il vero? Ec- 
comi giunto alla quistione, cui rispondendo 
v’ introdurrò finalmente nella scienza , della 
quale da oggi in poi dovrete occuparvi per tutta 
la vita. E a tale intento vi esporrò il metodo 
cui devo attenersi la ricerca fisiologica per 
giungere al suo scopo. 

La fisiologia studia le relazioni de’ tarii organi 
e le varie condizioni, onde queste relazioni di- 
pendono dal mondo esteriore. Ora affinchè pos- 
siamo investigare le relazioni degli organi fra 
di loro e col mondo esteriore, fa d’uopo di sot- 
toporre gli organi al nostro esame tanto nello 
stato d'isolamento quanto in tutte le gradazioni 
possibili delle loro combinazioni. 

Vi hanno due vie clic conducono a questo fine. 

Si comincia il più delle volte dal comparare 
differenti organismi, nei quali un organo qua- 
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lunque è preponderante, o debole, oppure manca 
affatto, e dall'insieme delle funzioni che si ma- 
nifestano nell’organismo scelto s’inferisce il va- 
lore dell’organo su cui si aggira la nostra in- 
vestigazione. 

Da un così fatto confronto fra gli organi 
digerenti degli erbivori e dei carnivori s’in- 
dussero le prime nozioni sulla fisiologia della 
digestione. Così, a mo’ d’esempio, il fatto os- 
servato che gli erbivori sogliono avere grandi 
glandule salivali e la supposizione dedottane, 
che la saliva dovesse possedere una virtù di- 
gerente per le sostanze nutritive degli alimenti 
vegetabili, hanno preparato la scoperta, che il 
liquido raccoglientesi nella bocca vale a tras- 
formare l’amido in zucchero. 

Spesse volte però rimane incerto, se lo svi- 
luppo soverchio o meschino di un organo valga 
a spiegare i caratteri essenziali che si osser- 
vano in una specie d’animali. Allora occorre se- 
guitare l’altro cammino, ricercando quali siano 
le conseguenze dell'estirpazione di uno o più 
organi per scoprirne la vera significazione. 
Esportato il fegato d’uu animale si è studiata 
nell’organismo privo di quella gianduia la di- 
gestione, l’ ematogenesi , la metamorfosi re- 
trograda , l’esalazione dell’acido carbonico , 
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reeonomia del calore, per riconoscere il modo 
ed il grado, secondo cui opera il fegato in 
tutte le funzioni enumerate (1). È utilissimo 
questo metodo per scoprire, se un organo solo 
sia esclusivamente munito di una virtù, ov- 
vero se la funzione gli sia comune con altri 
organi. Quando si vede per esempio, che un 
cane, dopo tolte le glandule salivali , continua 
a cambiare l’amido in zucchero, ne vien di 
conseguenza che la formazione dello zucchero 
dall’ amido deve appartenere anche ad altri 
liquidi che non son la saliva. 

Dagli esempi scelti finora, per porgervi una 
idea preliminare del lavoro dei fisiologi, vedete 
come ad ogni tratto s’incontrino gravi difficoltà. 
Più un organismo è complicato , e peggio 
sopporta le operazioni che richiede l’esame; e 
dall’altra parte . quanto più è semplice la strut- 
tura d'un animale, tanto meno sarà lecito di 
applicarne le proprietà immediatamente a un 
organismo complesso quale è quello dell’uomo. 

D’altronde ogni operazione, quantunque a 
prima vista paia di poco rilievo, riesce molti- 
plice ed intricata, se si sottoponga ad una 
analisi diligente. Estirpato il fegato, incorre- 
rebbe in un gravissimo errore chiunque volesse 
credere di aver semplicemente tolto l’organo, 
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nel quale vien preparata la bile. L’operazione 
è accompagnata da una grandissima perdita 
di sangue, sturba la circolazione nei visceri, 
guasta cospicui rami nervosi; inoltre, tolto il 
fegato, l'animale perde un centro di produzione 
del calore proprio, un organo clic promuove 
l’i rivoluzione delle materie organiche. Aggiun- 
gasi ancora che, cessando la produzione della 
bile, vien meno la digestione dei corpi grassi, 
subisce un’ alterazione la formazione degli 
escrementi , l’intestino resta privato di un 
irritamento naturale, cioè della bile, e la com- 
bustione del sangue riesce meno perfetta. 

Da quest’ esempio chiaramente apparisce, 
quanto i lavori del fisiologo siano men sicuri 
di quelli del fisico o del chimico. Questi, esami- 
nando la relazione di un oggetto col mondo 
esteriore, possono isolarlo più o meno compieta- 
mente; il chimico procede mettendo il corpo che 
sta per esaminare in presenza di molti altri, a 
uno a uno, egli ne studia le reazioni, lo espone 
a differenti temperature, a correnti elettriche 
e via discorrendo ; ed anche la distruzione o 
decomposizione deH’oggetto, gli dà lumi in- 
torno all’essenza di esso. E relativamente a 
quest’ultimo modo d’investigazione mi sov- 
viene il motto che al tempo del mio tirocinio 
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udii pronunciare nel laboratorio del celeber- 
rimo Mulder da un inserviente secondario che 
non era lepido per sua natura. Sapete come 
il chimico, per conoscere la composizione di 
una sostanza organica, ne faccia brucian- 
dola l’analisi elementare, la quale non varrebbe 
nulla se non venisse istituita con una materia 
purissima. Quantunque sia delicata l’analisi, 
la preparazione della sostanza nello stato di 
purezza assoluta costituisce però la parte più 
importante del lavoro. Ora, il Van der Myden 
(quel tale inserviente di cui vi ho parlato 
poc’ anzi ) vista la fatica dei Chimici Analisti 
del Laboratorio ne portò codesto giudizio: 
« Strana gente questi chimici, lavorano per 
ore ed ore, anzi per molte giornate, affin di 
preparare una minima quantità d’una polve- 
ruccia bianca, lavano, sciolgono, precipitano 
e lavano ancora, seccano, pesano, e quando 
il preparato è bello e fatto, lo bruciano a 
fuoco lento in un lungo tubo pieno d’una 
polvere nera! » 

Il fisiologo estraendo un organo dal com- 
plesso deH’orgauismo e poi trattandolo con varii 
reattivi, lo vede consumarsi, mutarsi nelle sue 
mani, sicché di rado può esporre due volte il 
medesimo oggetto alla stessa sperienza sotto 
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uguali condizioni. L’organo va raffreddandosi e 
perdendo l’attività in mancanza di tutte quelle 
mutazioni, di quei rifacimenti, che dipendono 
dalla circolazione del sangue. Laonde dobbiamo 
tenerci fortunati, se talvolta ne accade di fare 
una serie - d’indagini sopra un organo isolato 
come sul cuore esportato o sulla gamba recisa 
di una rana. È dunque assai ristretta l’ oppor- 
tunità di mettere alle prove l'esattezza di una 
sperienza per via di semplice ripetizione. 

È quindi un dovere assoluto pel fisiologo il 
ricercare, se gli effetti che conseguono ad una 
alterazione prodotta nello sperimento , siano 
veramente le conseguenze di essa alterazione 
o noi siano piuttosto di una circostanza con- 
comitante. Per determinare se l’esalazione del- 
l’acido carbonico scemi in conseguenza del- 
l’estirpazione del fegato o della perdita del 
sangue che accompagna l’operazione, gli ani- 
mali privi del fegato vennero comparati ad 
altri, cui rimase intero quell’organo, ma ai quali 
fu levata maggior copia di sangue, che non 
ne avrebbero perduto per la esportazione del 
fegato (2). Per tale artifizio vennero separati 
gli effetti di codeste due alterazioni. 

Ora vedete che lo studio d’ un solo esempio 
ne conduce ad una legge generale per la meto- 
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etologia fisiologica, ed è questa: quando il fisio- 
logo crede di aver ottenuto un risultato im- 
portante, innanzi d’ammetterne le conseguenze, 
deve scrutarlo più a lungo di ogni altro indaga- 
tore della natura, valendosi di metodi differen- 
tissimi; ed ogni conseguenza di quel primo 
trovato quantunque apparentemente evidente , 
dovrà suggerirgli nuovi mezzi per cimentare, 
giudicare, ponderare, spiegare o sviluppare la 
verità della tesi fondamentale. 

Così vien confirmato il Kutpos ó | vi r, (t t Trtìpa 
tr<p«>.tn d’ Ippocrate. L'occasione è fugace e pe- 
ricolosa la sperienza. Ed a cagione dei pericoli 
che circondano la sperienza, in un gran nu- 
mero di casi, una diligente osservazione merita 
di essere preferita ai più arditi sperimenti, ol 
trecchè l’osservazione esatta valendoci di tutti 
gli aiuti che l’intelletto porge ai sensi, può 
risparmiarne lunghe e tortuose vie d’ investi- 
gazione. La scoperta della circolazione, fatta 
dall Ilarvey nel 1619 senza servirsi del micro- 
scopio, è un monumento storico dell'acutezza 
dell ingeguo umano, pur troppo (piasi obliato 
da chi non si cura di conoscere la storia degli 
sforzi di osservazione e di riflessione, che pro- 
dussero una dottrina, a conseguir la quale ba- 
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sta oggi l’intelligenza d’un fanciullo soccorsa 
dal microscopio. 

Ta.i l o importa anche al fisiologo lo studio 
della morfologia. E di ciò fate testimonianza 
voi stessi che in questa Università avete il 
vantaggio di erudirvi nella zoonomia e nell’or- 
ganologia generale, prima di consacrare il vo- 
stro tempo alla fisiologia speciale dell’uomo. 
Pensate al movimento ciliare conosciuto fin 
dal 1835 per le ricerche del Purkinje e del Va- 
lentin, movimento che fa camminare l’uovo 
dall'ovario all’utero, il seme dal testicolo al ca- 
nale deferente, che facilita il moto delle sostanze 
odorifere, l’evacuazione del muco della tra- 
chea, e delle lagrime nel cavo nasale. 

Si può dire che talvolta un solo sguardo, 
nello scoprire un fenomeno, rivela una serie di 
processi, senza richiedere sperimenti ulteriori. I 
mezzi corrispondono allo scopo, e quindi l'inve- 
stigatore morfologico, occupato dei fenomeni e 
della loro spiegazione diretta, non di rado si 
arresta a teorie teleologiche, o vogliam dire 
finali, senza cercare la deduzione causale di 
ogni fatto , sia pel risultamento finale, quanto 
pei mezzi che la produssero. 

Chi vede che i pesci, viventi nell’acqua, in- 
vece di polmoni possiedono branchie adattissime 
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a respirare l'ossigeno sciolto nell’acqua, che 
le rane nello stato giovanile di girini, essendo 
animali acquatici, respirano per branchie, men- 
tre il ranocchio adulto, il quale è un vero an- 
fibio, inspira l’aria sì pei polmoni, che per la 
cute; chi scorge negli insetti, mancandovi 
l’opposizione fra una grande ed una piccola 
via della circolazione, un sistema di canali 
ramificati, pei quali l'aria viene corcando il 
sangue ; chi conosce poi le ossa aerifere , 
leggiere, ed i sacelli, recipienti d’aria, degli 
uccelli , lo sterno carenato dei pipistrelli , 
della talpa, degli uccelli, il quale manca però 
allo struzzo, che non vola; chi pensa all’abbon- 
danza dei sali calcarei producenti la saldezza 
della tibia nelle grafie, del femore nei galli- 
nacei, dell’omero negli avoltoi e nei falchi, — 
penderà ad additare dappertutto mezzi e scopo, 
a personificare la natura, a contentarsi in- 
somma d'una rappresentazione come dicevamo 
teleologica o finale. E davvero abbonda la 
natura in esempi che paion confermare codesta 
maniera di ravvisare i fenomeni. Così si vede, 
che negli animali, le cui facoltà intellettuali 
mostrano grandissimo sviluppo, il contrasto 
fra il sangue arterioso ed il sangue venoso 
riesce perfettissimo, giacche il cervello, per 
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godere di una funzione compita, richiede più 
di ogni altro organo d’essere irrigato da un 
sangue ricco d’ossigeno siccome lo ritroviamo 
nel feto dell’uomo, il cui cervello vuole sangue 
arterioso, mentre un sangue venoso basta 
all’addome ed alle gambe. 

Passando ai costumi si trova che i pesci, i 
cui spermatozoi secondo la specie richiedono 
una differente temperatura dell’acqua per con- 
servare la loro mobilità, rimontano più o meno 
lungo i fiumi all'avvicinarsi del tempo della 
frega (3). Finalmente si rinviene ancora questa 
relazione teleologica nella sfera intellettuale. Lo 
sviluppo maggiore del cervello nell'uomo vien 
equilibrato dall’acutezza dei sensi della donna, 
ed il tatto più fine di questa corrisponde all’a- 
cume d’ingegno di quello, siccome la forza 
dell’ uomo è vinta dai vezzi soavi del sesso più 
debole. Voi conoscete i versi del Bojardo là 
dove dice di Alessandro: 

Da poi che vinto egli ha ben ogni cosa, 

Ben vede lui, ch’è vinto dall’amore, 

Perchè Elidonia, quella graziosa. 

Coi suoi bell’occhi gli ha passato il core. 

Ma l’allettamento di siffatte considerazioni 
teleologiche divien ferace di gravi pericoli , 
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allorché si provi a valersene per guida nel- 
l’investigazione, imperocché lo scopo secondo 
il punto di partenza individuale riuscirà dif- 
ferente, onde sfrenato trascorrerà l’arbitrio, 
poiché molte vie possono condurre allo stesso 
fine , e quindi non dal fine si potrà co- 
noscere la via, bensì dalla via il fine. Appi- 
gliandosi al « simplex veri sigillum » accolto 
per lungo tempo dietro l' autorità del mio 
compatriota Boerhave, si è voluto credere, 
che la natura, sempre personificata, scegliesse 
ognora la via più corta per giugnere alla 
meta. Ma supponendo anche che questa tesi 
venisse confermata più spesso che non lo si 
vede, chi mai potrebbe guarentire che cono- 
scessimo tutte le vie e che da questa cono- 
scenza emergesse la possibilità di trovare 
misurando la più corta fra tutte '? 

Accettandosi il metodo teleologico per in- 
vestigare il significato degli organi, si è 
insistito pur troppo sull’analogia che interviene 
fra un organo ed uno stromeuto. Or l’ uso 
degli stromenti fabbricati dalla mano dell’uo- 
mo il più delle volte è semplice ed in via di- 
retta conduce al suo scopo, mentre le parti 
d’uno stromento sono più o meno indipendenti 
le une dalle altre. All’incontro nell’ organismo 
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tutti g'ii organi influiscono su tutti, e ad ogni 
organo è conferita una funzione moltiplice, 
come spesso più organi cooperano al perfetto 
svolgimento di una sola funzione. 

Finché non furono conosciuti i vasi chiliferi, 
rassorbiinento veniva attribuito esclusivamente 
alle vene. Nel 1622 Aselli scoprì le vie, per le 
quali il chilo vieu condotto nel torrente san- 
guigno, ed ecco che lasciate da un canto le 
vene, subito si attribuì ai vasi chiliferi, cioè ai 
vasi chiliferi soli, l'uso di assorbire le sostanze 
sciolte nei nostri umori, come se allora fosse 
stato trovato il vero strumento assorbente. Era 
riserbato al nostro secolo di render giustizia 
. alle vene, colla dimostrazione data da Tiede- 
rnann e da Gmelin, che non solo i vasi chiliferi, 
ma anche i vasi sanguiferi, che conducono il 
sangue al cuore, meritano il nome di vene 
assorbenti. 

Per lungo tempo non altro quasi si seppe 
del fegato se non che pel suo condotto es- 
cretore la bile vien versata nell'intestino; e 
senz’altro il fegato fu detto un organo, il cui 
ufficio era quello di digerire una parte degli 
alimenti. Procedendo poi l’esame ne risultò, 
che nessun gruppo delle sostanze alimentari 
vien disciolto dalla bile in proporzione notevole, 
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anzi che una parte della bile esce cogli escre- 
menti senza aver subito altro che una decom- 
posizione parziale; sorse allora la disputa, per 
sapere se il fegato servisse alla secrezione 
ovvero all’ escrezione. Così cercandone l'uso, 
la fisiologia del fegato non segnava quasi 
progresso veruno. 

Ma non appena si tornò aU’esame chiedendo 
a quale cagione sia da attribuirsi il fatto, che 
l’adipe degli alimenti, benché quasi insolubile 
nei sughi digestivi, nondimeno viene smaltito, 
che si fece la scoperta, essere la bile un aiuto 
validissimo per far passare i grassi, divisi in 
goccioline minutissime, dall’ intestino nei vasi 
chiliferi. Si trovò ancora che una parte della 
bile, provenuta indirettamente dal sangue, torna 
al torrente sanguigno per esservi bruciata; si 
incontrarono alcuni prodotti della decomposi- 
zione della bile negli escrementi; e fu così di- 
mostrato che il fegato ha la sua parte tanto 
nella secrezione quanto nell’ escrezione. Nel 
fegato vengon formati globuli rossi sangui- 
gni, d’altronde il fegato contiene materie che 
provengono dal disfacimento delle sostanze or- 
ganiche, - rimosso il fegato va diminuendo la 
copia dell’ acido carbonico espirato, — d’onde 
la conseguenza che il fegato entra non solo 
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nella formazione progressiva del sangue, ma 
ancora nella metamorfosi retrograda dei tes- 
suti. — 

Vi ha un’abbondanza di fatti tutti quanti con- 
correnti a provare, che non solo gli organi, ma 
eziandio gli organismi fanno molto e fanno so- 
vente quel che non è proporzionato allo scopo 
a cui- tendono. Vedete fra i carnivori le mu- 
stele trucidare una copia maggiore di animali 
di quanto possano mangiare e poi conten- 
tarsi di dissanguare la rapina che fecero pro- 
digamente. Vedete il criceto volgare far anche 
più, raccogliendo provvisione copiosa per l’in- 
verno, senza poi toccarla; giacché durante la 
fredda stagione rimane assopito in letargo (4). 

Forse non troverete un fatto solo, pel quale 
si è immaginata una spiegazione teleologica, 
senza incontrare accanto ad esso un altro fe- 
nomeno, derivante dalla fonte medesima, e che 
rende direi quasi ridicola la rappresentazione 
teleologica dei processi naturali. 

Si trova essere convenevole cosa che l’epider- 
mide, quando sovente vien esposta al caldo, 
diventi più spessa e più dura, sicché difenda la 
mano del chimico, del gonliavetri, del cuoco 
dal danno dei contatti caldi ripetuti. Ma vi 
è anche la scarpa che stringendo produce calli 
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dolorosi al piede. Capisco come debba sembrare 
utile che noi respiriamo con minor energia in 
un’aria calda, perchè si produca una minore 
copia di calore animale, ma ne risulta che in 
un’aria calda il pericolo di soffocazione riesce 
maggiore. Si suol ammirare la struttura del- 
l'occhio adatta alle varie energie della luce, 
giacché la pupilla va ristringendosi quando 
rocchio vien colpito da luce soverchia, mentre 
nel buio si dilata; ma i muscoli lisci, come i 
motori relativi dell’iride, quando vengon irri- 
tati da un corpo intruso e traviato, si con- 
traggono stringendolo e conferiscono a cagio- 
nare infiammazioni talvolta mortali. Si ascrive 
ad una virtù medicatriee della natura che i 
bambini rachitici soffrendo scarsità di sali cal- 
cari nelle ossa, siano tentati di inghiottire la 
calce; ma non vediamo talvolta le pallide gio- 
vani, il cui sangue è impoverito di ferro, ri- 
buttare le vivande di carne ferrifera, che po- 
trebbero rendere le rose alle loro gu aride? 
V’ha un proverbio italiano che dice, che i 
gran cervelli hanno per ordinario Venere 
nell’ascendente; e taluno potrebbe teleologica- 
mente rallegrarsene colla speranza di veder 
moltiplicarsi più gli alti ingegni che non i 
mediocri, se non vi fossero i tisici, cui la 
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medesima passione spinge a disseminare il 
germe della malattia che renderà infelice quanto 
essi la prole. Con quali argomenti di spiega- 
zione teleologica soddisfare il padre, che ve- 
drebbe volontieri la testa nuda del suo bam- 
bino munita di capelli, per difenderla dal freddo 
e dal caldo, ambedue pericolosi a quel tenero 
cervello? 0 il vecchio, che nelle . lunghe notti, 
preoccupato forse del « maggior dolore di ri- 
cordarsi del tempo felice nella miseria » , cerca 
invano sulle coltri il sonno, che una legg’O 
fisiologica ricusa tante volte alla vecchiezza? — 
Con tutto ciò non crediate, Signori, che io 
sia, non so se debba dire tanto temerario, o 
tanto cieco, da negare uno scopo nella natura. 
Tutti coloro pei quali parteggio impugnando 
la teleologia, non combattono il tìa»?, cho 
indovinano, presentono, anzi talvolta vedono 
con Aristotile nella natura — e come potrebbe 
mai essere che l'effetto non corrispondesse 
alla cagione di esso? — ma vogliono premu- 
nire l’ investigatore dai laberinti , nei quali 
andrebbe smarrita la sua ricerca, so, più ardita 
nello slàncio che paziente nelle fatiche dell’os- 
servazione, tentasse di indovinare lo scopo, 
invece di attenersi al rerum cognosccre causas. 
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Verrà un tempo , quantunque lontano, nel 
quale con Galeno la fisiologia potrà appropriarsi 
il titolo de usu parlium. Conosciuto il tutto, 
dipenderà dal gusto il far precedere il fine o 
la causa nel quadro delle funzioni. Ma per 
noi che stiamo nella lotta dell’ investigazione, 
che abbiami cara la fisiologia come scienza 
che sciolga i dubbi nei quali siamo intricati, 
il vero metodo deve consistere non nel salire 
volando allo scopo, ma nello scendere medi- 
tando e cimentando fin all’ultima cagione. 

Nè anche basta l’aver trovato la cagione fon- 
damentale di un fenomeno nell’organismo. Es- 
sendo un carattere essenziale, pel quale l'orga- 
nismo si discosta da uno stromento quantun- 
que complicato, che neH’orgauismo tutte le parti 
influiscano su tutte le altre, ed essendo d'al- 
tronde tutti gli organi dipendenti dal mondo 
esteriore, l'organismo va sempre cambiandosi. 
La vita non è mai, diventa sempre, non è uno 
stato, ma un flusso, contenuto tuttavia in un 
alveo individuale. Quindi per compiere il lavoro, 
fa d’uopo che il fisiologo ricerchi la dipendenza, 
della mobilità delle funzioni da tutte le condizioni 
interne ed esterne, c per provare la dipendenza 
da una condizione qualunque, deve misurare l’in- 
cremento positivo o negativo del fenomeno, com- 
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parandolo all’aumento ed alla diminuzione del- 
l'influenza presupposta, influenza che non potrà 
essere ammessa se non si trovi una propor- 
zione continua, sia diretta, sia inversa, tra 
essa e lo sviluppo del fenomeno studiato. 

Ed ecco sorgere una nuova difficoltà per la 
ricerca fisiologica, imperocché talvolta l’incre- 
mento della condizione attiva finisce per sner- 
vare l’organo reagente, sicché in esso vien 
meno la facoltà di rispondere all’azione in una 
misura, crescente o decrescente, proporzionale 
al grado della forza modificatrice. Così si ve- 
don i nervi del cuore aumentare il numero e 
la forza dei battiti cardiaci durante un’irrita- 
zione debolissima, mentre un irritamento so- 
verchio dei medesimi nervi produce una dimi- 
nuzione nella frequenza e nell’energia del polso 
ed anche può arrestare la funzione del cuore, 
per cui un gran numero di fisiologi distinti 
incorse nell’errore di presumere nervi impeditivi 
dei movimenti cardiaci, che non esistono (5). 

Riassumendo i requisiti della investigazione 
fisiologica, troviamo che essa deve consistere 
nell’osservazione comparativa degli organismi, 
nella sperienza sottoposta alle più severe prove, 
nella critica sperimentale di ogni conseguenza 
che sembri derivare da un fatto osservato. Tocca 
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al fisiologo lo spiare la totalità dei fenomeni, 
l’esploranie la cagione, astenendosi dalla pre- 
tesa di volerne indovinare lo scopo, il quale non 
si rivela se non dopo conosciuta la serie intera 
delle cause e degli effetti. Spetta ancora al fi- 
siologo il misurare le condizioni alle quali si 
attribuisce un’influenza modificante nello svi- 
luppo delle funzioni, sempre badando alle leggi 
della stanchezza che limitano la proporzionalità 
fra l’irritazione e gli effetti di essa. 


Per prepararci alle lezioni di fisiologia, egregi 
giovani, non vi ho parlato dell’importanza di 
questo ramo di scienza, perchè crederei offen- 
dervi esponendo quello che sa ogni macchinista, 
che cioè deve conoscere la struttura dello sgo- 
mento, ai difetti del quale vuol rimediare. 
D’altronde voi siete già spinti da un più alto 
desiderio; sapete che l’uomo cólto non deve 
far meno pei suoi organi che non faccia ogni 
speziale per la sua bilancia, quando ne esplora 
la sensibilità, cioè i limiti della esattezza, per 
rendersi conto dell’uso che ne può fare. Ab- 
bozzando il metodo, che deve presiedere ai 
lavori del fisiologo, ho insistito a bella posta 
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sulle difficoltà e sui pericoli, non già per inti- 
morirvi, ma perchè non saprei darvi una prova 
migliore della mia fiducia in voi, fiducia che 
attende uno zelo tanto più alto negli studi, 
quanto più arduo è il problema che vi propor- 
rete da sciogliere. Voi siete chiamati, dalla 
scelta che avete fatta, non solo a fruire delle 
conquiste della scienza che troverete compiute, 
ma ad aumentarne ancora il tesoro, per ren- 
dere ai vostri figli i benefizi che i vostri padri 
vi conferirono. E lo farete, perchè siete animati 
da una doppia aspirazione. Dovete elevarvi 
come individui ai più alti gradi della coltura 
intellettuale per rendervi degni della posizione 
sociale cui aspirate, e che vi permetterà di 
campare la vita rinfrancando l’ingegno; e fa- 
cendolo conferirete a rivendicare per una terza 
volta alla vostra patria -quel grado, sublime, 
per cui la gloria dell'Italia, non meno della 
beltà del paese, è prediletta da tutte le nazioni. 
Voi non dimenticherete mai: 

« che seggendo in piuma 

In fama non si vico, nè sotlo coltre: 

Sanza la qual chi sua vita consuma, 

Cotal vestigio in terra di se lascia, 

Qual fumo in aere ed in acqua la schiuma. » 
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NOTE 


(1) . Jac. UolcsclioK, Vcrsuche zur Beslimmung 
der Rollo, wclchc Lcbcr und Milz boi der Ruckbil- 
dung spielen, Mùller’s Archiv fiir Anatomie und Phy- 
siologic, 1853, p. 56 seg. ; Jac. Alolcscliottf, Ncue 
Untersuchungen iibcr das Verbàltniss der Leber zur 
Menge der ausgealhmclen Koblensàure, Wiener me* 
dicinische Wochcnschrift, 1853, N. 11, p. 101 e seg.; 
Jlac. Ilolcvcliott, Neue Beobachtungen uber die 
Beziehung der Leber zu don farbigen Blulkòrpercben, 
Wiener mediciniscbe Wochensebrirt, 1853, N. 14, 
p. 209 e seg. 

(2) . Jac. Alolcscliott, Wiener medicinische 
Wochenschrift, 1853, p. 105: 

Le quantità di acido carbonico, prodotte per 
le medesime unità di peso e di tempo, da rane 
prive del fegato, amputate ed intatte, stanno 
nelle ragioni di 1 : 1,3 : 1,7. 

Quando le rane sono prive del fegato, allora . 
la diminuzione dell’acido carbonico, da loro 
esalato, supera quella che potrebbero cagio- 
nare la perdita del sangue, la respirazione più 
lenta, l’acqua assorbita e la mancanza della 
bile. Quindi vuoisi attribuire al fegato un’in- 
fluenza speciale nella metamorfosi regrediente. 

(3) . Uc Qiiatrcl'agcs , Comptes Rcndus, 
t. XXXVI, p. 937, 938. 
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(4) . F. De Filippi, Regno animale, Milano, 1852, 
p. 70. 

(5) . «lae. Moleschott, Untersuchungen iiber 
den Einfluss der Vagus-Reizung aufdie Hàufigkeit des 
Herzschlags, nel giornale di fisiologia diretto dall’au- 
tore: Untersuchungen zur Naturlehre des Menschen 
und der Thiere, t. VII, (1860) p. 401-468. E. Huf- 
schmid e Jfac. Moleschott , Experimenteller 
Beweis der Theorie, nach welcher der Vagns ein 
Beweguugsnerv des Herzens ist, nello stesso giornale 
t. Vili, (1861) p. 52 e seg. 

Un sunto di questi lavori si trova nel Journal de 
Physiologie di Brown-Séqnard e sarà stampato 
nel « Nuovo Cimento » diretto da Matteucci, Pa- 
ria e Meneghini. 


Torino. V. Bo.nà Tip. di S. M., via Carlo Alberto, 4. 
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Nach ewigen, ehmen, 
Grossen Gesetzen 
Miissen wir alle 
Unseres Daseins 
Kreise vollenden. 

Goethe. 


Secondo eterne, ferree, 

Auguste leggi, intera 
Tutti compier dobbiamo 
Ne’ suoi diversi giri 
Questa nostra carriera. 

Traduzioni di Aaselmo Guerrieri. 
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Egregi Signori! 


Un savio dei tempi antichi disse, che l’uomo 
è la misura di ogni cosa (1). Lo disse a ragione, 
purché non si dimentichi, l’uomo, quando mi- 
sura, misurare per l’uomo medesimo. Con co- 
desta limitazione il detto di Protagora rivela 
uno dei veri più profondi e nel tempo stesso 
una grande intuizione atta ad inspirarci l’amore 
della investigazione, ad affidarci intorno all’e- 
sito delle ricerche, a darci lena e coraggio in 
mezzo agli ostacoli di ogni sorta che dovremo 
affrontare per raggiungere la meta che ci 
siamo proposti. 

Il senso profondo da attribuirsi al motto del 
filosofo Greco riconosce l’essere commensurabili 
l’uomo ed il mondo. Non potrebbe esistere code- 
sta commensurabilità a meno che fossero certe, 
determinate, necessarie le relazioni che passano 
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fra l’uomo e gli oggetti dell’universo in cui 
si muove. Questi oggetti , per quanto siano 
diversi, mobili, vari abili o fluttuanti, pure nell’es- 
sere loro, nei loro movimenti, nelle variazioni o 
fluttuazioni corrispondono a leggi della natura, 
la cui essenza in tutto e per sempre è la ne- 
cessità. Ora la misura delle cose, le quali in 
tutti i loro cambiamenti obbediscono alla ne- 
cessità naturale, deve anch’essa avere ragioni 
d’essere assolutamente necessarie ed immuta- 
bili; anzi, dovrebbe perdere istantaneamente il 
carattere indispensabile di una misura allor- 
quando l’arbitrio o l’accidente dispiegassero in 
essa un’influenza perturbatrice. Insomma, affin- 
chè l’uomo possa chiamarsi la misura di ogni 
cosa, fa d’uopo che le sensazioni, i giudizi, i 
pensieri, la coscienza, le volizioni e perfino le 
stesse sue passioni siano legate dalle medesime 
leggi della necessità naturale, le quali gover- 
nano l’orbita dei pianeti, la formazione delle 
montagne, il flusso dell’acqua, il crescere delle 
piante o l’istinto degli animali. 

Non durerà fatica a comprendere, e compresa 
a riconoscere quella legge che necessariamente 
presiede alle azioui, agli affetti, alle malattie 
ed alla morte dell’uomo, chi smettendo ogni 
considerazione estranea, da studi antropolo- 
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gici sia stato condotto a trovare, che l’uomo 
è una parte, un prodotto di quell’universo, di 
cui rivela le leggi, perchè ne sente l’influenza 
in se stesso, di quell’universo, le cui perturba- 
zioni egli credeva tanto più numerose e tanto 
più gravi, quanto più superficiale ed incompleta 
era la sua cognizione dei fenomeni e delle rela- 
zioni che fra questi esistono. 

L’uomo ha le radici nella terra, perocché alla 
terra lo legano le piante, le quali diretta- 
mente o indirettamente gli servono di ali- 
mento; la sua vita dipende dall’aria, senza la 
quale l'alimento non può trasformarsi in carne 
ed ossa; il sole regge non tanto il crescere 
delle piante nutritive, ma ancora, ed in via di- 
retta, l’energia delle funzioni dell’uomo. La 
rotazione diurna della terra è la condizione del 
riposo periodico, il quale ristora le forze del 
cervello non meno che dei muscoli. Dal movi- 
mento della terra si destano i venti, questi 
producono le onde, ed ambedue influiscono nella 
vita umana, al pari della temperatura e della 
pressione atmosferica. 

Codeste influenze , i più non le conoscono o 
conoscendole non ci pensano, e non ci pensano 
appunto a cagione della troppa regolarità, colla 
quale esse si succedono e si fanno sentire. Le 
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sentono come naturali, senza considerare che 
codesto naturale non è se non la necessità. 
L’uomo è troppo avvezzo a trovarsi nei legami 
della natura per preoccuparsene, ed egli non 
pensa che deve tutto il suo sapere, il suo po- 
tere, somministratogli dalle forze naturali, a 
quella correlazione immutabile, per cui non è 
un contemplatore estraneo, ma un organo in- 
trinseco dell’universo, un organo mobile del 
mondo, e più specialmente un fiore, un frutto 
della terra e del sole. 

L’intelletto umano è un prodotto della natura, 
ed alle leggi della natura non obbediscono sol- 
tanto i fenomeni che si osservano negli oggetti 
investigati, ma ancora la persona dell'investi- 
gatore medesimo. 

Il valore del sapere umano deriva dal fatto, 
che il senso esaminatore soggiace alla necessità 
naturale, come la qualità di un qualsiasi og- 
getto dal senso esaminato, poiché codesta ne- 
cessità è tanto durabile, quanto durerà il genere 
umano. Fra i sensi umani ed il cervello umano 
dall’ una parte ed i fenomeni della natura am- 
biente dall’altra, esiste una relazione insolubile, 
la quale risalterà tanto più pura e chiara e scol- 
pita, quanto più compiutamente la natura verrà 
misurata dalla specie umana intera e sviluppata. 
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La misura dunque, che l’uomo si procaccia, 
sarà una misura umana, essa sarà assoluta, in 
quanto che ogni vera relazione fra due oggetti, 
sebbene l J uno degli oggetti sia l’uomo, rappre- 
senta una qualità assoluta dell’universo, ma sarà 
relativa in quanto che questa relazione esiste 
fra due fattori, dei quali l’uno può essere so- 
stituito da un altro, giacché a modo d’esempio 
un insetto potrebbe fare le veci dell’uomo (2). 
La relazione fra l’uomo e l’oggetto da lui os- 
servato sarà una misura sì dell’uomo che dell' 
oggetto. Ne vien di conseguenza che l’uomo 
misurando ogni cosa finisce col misurare se 
stesso. Lo studio della natura deve condurci a 
conoscere la sensibilità della nostra misura, 
cioè i limiti dell’essere umano; e viceversa, la 
conoscenza di questi limiti è necessaria per 
approfondire umanamente la natura dell’uni- 
verso. 

Oggidì i fisiologi stanno occupandosi di co- 
desto studio, e, cercando i limiti della natura 
umana, tutti sanno più o meno distintamente, 
che contribuiscono alla soluzione di uno dei più 
alti problemi della scienza universale, ossia della 
filosofia. 
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Il mondo esteriore offre, se non nel senso 
sociale, almeno nel senso naturale, un’abbon- 
danza non peritura di materiali, onde costrurre 
il nostro corpo. Ma per trasformare quei ma- 
teriali in sangue, in carne ed ossa, occor- 
rono dei fluidi, i quali da certi organi, chia- 
mati glandule, vengono preparati nell’organi- 
smo. Mediante tali fluidi le sostanze nutritive 
si dividono, si sciolgono e si cambiano in ele- 
menti che compongono il sangue. Ora la quan- 
tità di codesti liquidi digestivi, della saliva e 
del sugo gastrico, della bile, degli umori pan- 
creatico , enterico e mucoso , che un uomo 
adulto produce e versa giornalmente nella cavi- 
tà intestinale, non oltrepassa i 23 chilogrammi, 
dei quali più di 22 V» constano di acqua (3). 
Basta quel peso di sughi digestivi per trasfor- 
mare in sangue i 3 i ) ì chilogrammi che tra cibi 
e bevande l’adulto consuma durante un giorno 
di lavoro; ma un eccesso notevole di sostanze 
nutritive aumenterebbe il contenuto dell’inte- 
stino senza arricchirne il sangue, e quindi senza 
prò dei tessuti muscolari e nervosi, i quali in 
primo luogo concorrono ad eseguire il lavoro 
umano. 

Forse alcuno potrà osservarci che basterebbe 
l’aumento dei cibi per generare una copia mag- 
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giore di fluidi digestivi, talché il limite, di 
cui cercammo, determinando l’energia delle 
glandule, fosse apparente piuttosto che reale. 
A tale obbiezione è facile rispondere, la tras- 
formazione degli alimenti in sangue e carne 
non riuscire perfetta senza la cooperazione del- 
l’ossigeno che inspiriamo. Ora la quantità di os- 
sigeno, che si accoglie nei polmoni, dipende 
dal volume che questi organi possono acquistare 
durante l’allargamento del torace, e questo 
dall’ energia dei muscoli inspiratori. Il peso 
dell’ossigeno inspirato dall’adulto in un giorno 
non arriva a un chilogramma (4). Vero è bene 
che un lavoro modico può spingere l'azione dei 
muscoli respiratorii e quelli del cuore, onde au- 
mentare l’effetto dell’aria nella nutrizione del 
corpo. Un cacciatore, inspirando una maggior 
copia d’ossigeno, potrà smaltire un maggior peso 
di carne che non digerisce un ozioso lazzarone. 
Ma se la caccia si protrae, la stanchezza dei 
muscoli indebolisce la respirazione e con essa 
tutti i processi onde si compone la nutrizione 
cioè la rinnovazione del sangue e dei tessuti, 
di cui l’alterna formazione e distruzione sono 
le condizioni assolute per ogni lavoro sia del- 
l’intelletto, sia delle braccia umane. 

Limitata è dunque la forza della digestione, 
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limitata l’azione dell’ ossigeno per trasformare 
il sangue in tessuti. Ed ove pure questi limiti 
non fossero imposti, la produzione di sangue 
e di carne nondimeno dovrebbe soggiacere 
alla ferrea legge quantitativa, imperocché l’as- 
sorbimento, per mezzo del quale gli alimenti 
smaltiti passano dall’intestino nei vasi chi- 
liferi e sanguigni, vien misurato dalla gran- 
dezza della superficie intestinale e dalla pres- 
sione che spinge le sostanze, disciolte o divise, 
dal cavo intestinale verso le strade del chilo e 
del sangue. 

La funzione degli organi logora i materiali dei 
tessuti onde questi sono composti. Quindi basterà 
conoscere i prodotti che derivino dai tessuti lo- 
gorati per giudicare della maggiore o minore 
attività spiegata dall’organismo. Ora questa 
attività anch'essa corrisponde all’energia della 
respirazione, giacché l’ ossigeno, siccome svi- 
luppa la sostanza degli organi, così nel funzio- 
nare di essi la distrugge. Sapendo dunque come 
l’uomo adulto durante una giornata di lavoro 
.può espirare poco più di un chilogramma di 
acido carbonico, può perdere poco più di tre chi- 
logrammi d’acqua, evacuare da 30 a 40 grammi 
d’urea — per tacere le perdite di minor impor- 
tanza, — avremo una misura della produzione 
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e della consumazione dei materiali, i quali in 
sostanza sono le vere fonti delle forze del 
corpo (5). 


A prima giunta nessuno s’ aspetterebbe a 
trovare, che il movimento ordinato di tre o 
quattro chilogrammi d’alimenti, uniti a meno 
di un chilogramma d’ossigeno, potesse produrre 
effetti meccanici, la cui somma diffatti rag- 
giunge un valore meraviglioso per chi non ne 
ha fatto l’analisi. 

Il cuore fa le veci di una locomotiva, tra- 
sportando i materiali, onde nutrire e ravvivare 
gli organi in tutte le provincie del corpo. 
Contrazioni muscolari ritmiche sostituiscono la 
tensione del vapore. Col sospingere il sangue 
attraverso i circoli dei vasi , il cuore vince 
delle resistenze, in cui consuma la massima 
parte della forza che possiede. L’effetto operato 
dalle contrazioni cardiache, che si ripetono set- 
tanta volte il minuto, per una giornata monta al 
valore della forza richiesta pèr sollevare un peso 
maggiore di 80,000 chilogrammi all’altezza di 
un metro. A questo effetto si aggiungono quasi 
1000 chilogrammi, che il lavoro giornaliero dei 
muscoli inspiratori potrebbe elevare alla mede- 
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sima altezza. Supponiamo poi, che un operaio 
eccellente lavori dieci ore del giorno : in quel 
periodo di tempo può spiegare una forza che 
basti a sollevare di un metro il peso di quasi 
400,000 chilogrammi (6). 

Facendo la somma di questi valori meccanici, 
ne risulta che un uomo, il quale passi la giornata 
lavorando strenuamente, potrà produrre un ef- 
fetto uguale a circa 481,000 unità meccaniche, 
cioè la forza che sviluppa nei movimenti del 
cuore, del torace, dei membri, varrebbe a sol- 
levare oltre i 480,000 chilogrammi all’altezza di 
un metro. 

Di più l’organismo dell’uomo in forza dei pro- 
cessi chimici, i quali si eseguiscono in esso, 
genera giornalmente una quantità di calorico 
capace a trasformare 27 chilogrammi di ghiaccio 
in acqua bollente (7). Ora sappiamo che il calo- 
rico può generare movimento, per cui ad una 
calorìa o unità di calorico corrisponde un certo 
effetto meccanico, che si chiama l’equivalente 
meccanico del calore. Il calorico prodotto in 
24 ore nel corpo umano corrisponde ad una 
forza che potrebbe sollevare vieppiù di 1,100,000 
chilogrammi all'altezza di un metro. 

L’effetto dunque che l’uomo — anche lavo- 
rando — raggiunge direttamente con azioni 
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meccaniche, resta inferiore di quasi s / 5 all'effetto 
che genera sotto la forma di calorico, lo che iu 
parte almeno dipende dall’ impossibilità di so- 
stenere gli sforzi di un lavoro energico per un 
tempo maggiore di 10 ore (8). 

Tolta quella produzione di calore, la quale si 
deve alla trasformazione degli alimenti in san- 
gue ed ossa mediante i sughi digestivi e l’os- 
sigeno, la vita dell’ uomo verrebbe a cessare. 
L’energia normale di tutte le funzioni del corpo 
richiede, che il sangue e le parti interne pos- 
siedano un calore determinato e quasi assolu- 
tamente costante. Un subito abbassaménto o 
inalzamento della temperatura del sangue di 7 
o 8° C. cagiona la morte. 

Però una delle più essenziali prerogative 
dell’ uomo si è la facoltà di regolare la produ- 
zione del calorico secondo l’occorrenza. Elevate 
la temperatura di una camera da pranzo ad 
un grado straordinario, e vedrete diminuire 
l’appetito, e tale prova direttavi spiega il perche 
l’uomo può campare in climi diversissimi, pur- 
ché nelle regioni polari d : sponga di una mag- 
giore quantità di alimenti, cioè di corpi com- 
bustibili per l’organismo, che non ne consuma 
sotto i tropici. 

Quantunque l’uomo affronti le intemperie del 
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clima, arrogandosi il nome di cosmopolita, egli 
è pur sempre una creatura terrestre, un organo 
mobile della terra bensì, ma inseparabile dalla 
terra, incapace di sottrarsi alla sua atmosfera. 
Venturandosi ad un altezza di 8 o 9 chilometri 
sopra la terra, dove finalmente il barometro in- 
dica poco più di 200 m. m., gli occhi si offuscano, 
la forza dei muscoli vien meno, svanisce la 
coscienza. Un recentissimo areonauta, dopo di 
essersi elevato all'altezza di oltre 8 chilometri 
si trovò incapace di osservare il barometro o 
la lancetta dell’oriuolo, non gli veniva più fatto 
di reggere la penna per iscrivere, nè di proffe- 
rire parola, o di afferrare oggetti vicini; seb- 
bene per qualche tempo sentisse ancora gli 
avvisi e i consigli del suo compagno, pure 
finì col perdere la conoscenza, che non potè 
ricuperare se non quando la barchetta aposta- 
tica andava a mano a mano scendendo (9). 


Prodotto della terra, sviluppandosi e lavo- 
rando coll'aiuto dell’atmosfera terrestre, vivifi- 
cato dal sole, — ecco l’uomo avvinto alia natura 
ed al movimento del pianeta, di cui fa un or- 
gano modesto, mentre egli crede talvolta es- 
serne maestro e signore! (10). 


Digitized by Google 



13 - 


E onde nasce in lui tale credenza, se non 
da ciò che misura la volta del cielo e traccia 
l'orbita de’ pianeti; da ciò che al vedere il sole 
fuggire i reattivi ed il crogiuolo, coi quali 
esplora le viscere della terra, va studiando la 
composizione dell’ atmosfera solare con mezzi 
ottici , i quali dal sole medesimo gli vennero 
insegnati ; da ciò che ha misurato la velocità 
della luce e della corrente elettrica, e avendo 
scoperto la meravigliosa celerità, colla quale 
l’ultima si propaga, se ne serve per vincere sì 
lo spazio che il tempo? 

Ma quel vincitore, che misura, non si arresta 
a compassare il cielo e la terra, — misura anche 
se stesso per accorgersi che merita bensì il nome 
di un organo del mondo, ma di un organo, la cui 
fabbrica governa le sue cognizioni nello stesso 
modo in cui la costruzione di una macchina 
ne determina gli effetti. Che cosa mai sono gli 
organi dei nostri sensi, a cui dobbiamo tutte 
le nostre idee, se non stromenti fisici, stromenti 
di una mirabile precisione, ma nulladimeno li- 
mitati dalla tessitura loro, i quali, al pari d’una 
macchina a vapore, che si arresta dove le venga 
a mancare l’acqua, così cessano di percepire, 
quando il fiume sanguigno, sviato da loro, 
non fornisca il materiale, che deve subire quei 


Digitized by Google 



- li - 

cambiamenti medesimi, da cui risulta la rela- 
zione dell’uomo col mondo esteriore? 


La grandezza degli elementi sottilissimi della 
nostra retina determina la minima distanza onde 
possono essere separati due oggetti, perchè ci 
appaiano ancora isolati l'uno dall'altro. Essendo 
diversa quella minima distanza a misura che gli 
oggetti siano più o meno discosti dall’ occhio, 
si suol esprimerla coll’ aiuto dell’ angolo visivo. 
Due stelle per esempio, affinchè si vedano distin- 
tamente come due, fa d’uopo che si osservino 
sotto un angolo visivo non minore di trenta 
minuti secondi (11). Egli è una conseguenza 
della forma e della composizione dei mezzi ri- 
frangenti dell’ occhio il poter discernere un 
oggetto lineare finissimo, avvicinato fino alla 
distanza di solo dieci centimetri dalla cornea 
trasparente. Così noi siamo capaci di distinguere 
un semplice filo del baco di seta, nonostante 
che il diametro di esso non superi il 4 / i3 3 di 
millimetro, ma ciò non sarebbe possibile se 
ròcchio non avesse muscoli interni dotati della 
facoltà di render più convessa la lente cristal- 
lina. La forza visiva non solo ha i suoi li- 
miti nel poter rifrangente dei mezzi pellucidi 
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dell’ occhio e nella dimensione degli elementi 
retinici , ma ancora nella sensibilità , di cui 
sono questi muniti. Risulta da questa triplice 
restrizione, che le stelle di sesta grandezza co- 
stituiscono il limite della visione umana rela- 
tivamente alla volta celeste, vale a dire che 
rocchio nudo non vince una distanza maggiore 
di 600,000 diametri dell’orbita terrestre (12), fin- 
ché si tratti di stelle, il cui splendore e diame- 
tro corrispondono a stelle di sesta grandezza. 
Laonde Tolomeo chiamava stelle oscure le più 
piccole, dalla settima grandezza in poi, le quali 
non si possono vedere tranne coll'aiuto del 
telescopio. 

Quantunque l’occhio sia il senso, per mezzo 
del quale misuriamo principalmente lo spazio, 
mentre coll’orecchia, giudicando dell'altezza dei 
suoni, valutiamo direttamente il tempo, tuttavia 
anche l’osservazione visiva può, in casi innu- 
merevoli , apprezzare direttamente il tempo in 
quanto che la durata diversa delle oscillazioni 
dell'etere luminoso produce sensazioni diverse. 
Imperocché ogni volta che l'impressione di un 
colore ci colpisce, noi discerniamo la celerità 
delle vibrazioni dell'etere, le quali dove sono 
meno frequenti suscitano la sensazione del rosso, 
del violetto invece quando sono velocissime. Ora 
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il prisma, dissolvendo la luce composta, scinde 
i raggi in tal guisa che non manca la luce oltre 
il violetto: anzi, i raggi che nello spettro confi- 
nano col violetto sono distinti per l’energia della 
loro azione chimica; ma codesti raggi non de- 
stano la sensazione di un colore, perchè ad essi 
corrisponde una sì grande velocità delle oscilla- 
zioni, che non può loro tener dietro la sensibilità 
della retina. Ecco un altro limite della facoltà 
visiva, di cui l’analogo si trova nel senso udi- 
tivo, il quale abbraccia poco più di 12 ottave. 
Se un corpo sonoro produce meno di 16 vibrazio- 
ni per minuto secondo, il suono corrispondente 
forse sarà percettibile per un’altra creatura che 
1’ uomo, — ma per questo è troppo grave perchè 
possa esserne colpito. Raggiungiamo l’opposto 
limite dei suoni, quando il corpo sonoro ese- 
guisce più di 48,000 vibrazioni per secondo: il 
suono prodotto allora è troppo acuto per impres- 
sionare il nervo acustico dell’uomo. Tuttavia 
varia questo limite da individuo a individuo 
talché i suoni acutissimi, che stridendo man- 
. dano i grilli mentre sono percepiti da alcuni, 
da altri passano del tutto inavvertiti (13). 

Nè questo limite imposto all’udito esiste sol- 
tanto nell’alto e nel basso, ma ancora per la 
facoltà di distinguere suoni limitrofi. Un’orec- 
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chia buona ed esercitata a discernere suoni muj 
sicali percepisce senza affaticarsi la differenza 
di V-uhj nei numeri di vibrazioni; il senso ec- 
cellente e sperimentatissimo di un violinista 
arriva a portare un giudizio sicuro intorno ad 
una differenza di Visoo- 

I giudici più competenti del tempo e dello 
spazio sono certamente l’orecchio e l’occhio. 
Rispetto allo spazio però delle facoltà particolari 
all’occhio partecipa il tatto, il quale in varie re- 
gioni della cute e delle membrane mucose è do- 
tato di una squisitezza molto differente. Mentre la 
punta della lingua e l’apice palmare dell’indice 
valgono a riconoscere come distanti l’uno dal- 
l’altro due corpi sottili, per esempio le punte di 
un compasso, fra cui resta l’intervallo di un 
millimetro, sul dorso basta appena la distanza 
di 40,000 m. per fornire la medesima sensazione 
distinta. Questa differenza fa sì che un cerchio, 
il cui diametro sia di 30,000 m., apposto 
alla coscia, fa l’impressione d’un disco solido, 
mentre l’avanbraccio e meglio il dorso della 
mano ne sente e riconosce il vuoto. 

La squisitezza colla quale il tatto giudica 
della forma dei corpi, in primo luogo corri- 
sponde al numero dei filamenti nervosi, che, 
provenienti dal centro cerebrospinale, vanno 
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diramandosi in una data regdone della cute, e 
dipoi alla disposizione dei ramuscelli in questa. 
Dove si tratta però di valutare la temperatura 
di corpi avvicinati alla superficie tattile, la sot- 
tigliezza dell’ epidermide è di maggior rilievo 
che non è il numero delle fibre uervee. Quindi 
la cute del gomito offre una sensibilità mag- 
giore dei polpastrelli delle dita, ed in genere 
la faccia dorsale della mano è più sensibile della 
palmare. Uno stufajuolo col gomito discerne 
differenze di temperatura anche minori di un 
mezzo grado centigrado. 

Ma se gli organi della visione, dell'udito ed 
anche quelli del tatto meritano dal più al meno 
il nome di stromenti di precisione, non altret- 
tanto potrebbe dirsi del gusto e dell'olfatto. 
Codesti sensi apprezzano più le proprietà quali- 
tative che non le quantitative nei corpi terrestri, 
a tal segno, che sono più atti a svegliare passioni 
che ad informare l’intelletto. Ciò è talmente 
vero, che in alcuni casi non sappiamo nemmeno 
distinguere un odore da un sapore, come anche 
le lingue talvolta li confondono, e l’olfatto non 
discerne neanche la direzione, dalla quale vien 
eccitato: esso non distingue destra e sinistra. 
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A poter apprezzare compiutamente l'energia 
di un lavoro, non basta considerare l’effetto che 
ne deriva, ma conviene tener calcolo del tempo 
speso a raggiungerlo. Quanto ai processi mec- 
canici l’energia del lavoro è in ragione inversa 
del tempo richiesto a produrlo. Ora la legge 
che presiede alle opere meccaniche domina pure 
i lavori sensitivi. 

Chiunque conosca le velocità stupende della 
luce e della corrente elettrica, essendo avvezzo 
a sentire parlare del volo dei pensieri, sarà pro- 
penso ad attribuire alle funzioni sensitive una 
celerità di gran lunga maggiore che non go- 
dono. Diffatti, ogniqualvolta si genera una sen- 
sazione, deve effettuarsi in tre momenti. Il primo 
consiste nell’impressione prodotta da un adequa- 
to eccitamento sull’espansione perifericadei nervi 
sensitivi; nel secondo, l’alterazione svegliata 
dall’ irritamento in codesta espansione si tra- 
smette dalla periferia verso il centro nella strada 
dei nervi; finalmente, acciocché l’irritazione si 
trasformi in sensazione, bisogna che nel terzo 
il cambiamento si tr sporti dalla terminazione 
Centrale delle fibre nervose sin dentro le cellule 
ncrvee del cervello. Alcuni hanno tentato di 
calcolare il tempo adoperato per la trasmissione 
dell’atto sensifero nella strada dei nervi. Ma 
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diversi furono i risultati die diedero le varie 
sperienze, ciò che dipende forse dal metodo se- 
guitato per misurare: mentre Helmholtz am- 
mette che cotesta trasmissione nei nervi sen- 
sibili dell’uomo avvenga colla velocità di 60 
metri al minuto secondo, Hirsch trova un valore 
ancora più piccolo, cioè di 34 metri soltanto (14). 
Si è tentato pure di misurare la durata com- 
plessiva dell’irritazione periferica, della propa- 
gazione del suo effetto nei nervi sensibili, e 
del trasferimento dalle fibre alle cellule nervee 
centrali. Ma l'uomo per estrinsecare il momento 
in cui percepisce nel cervello l’effetto prodotto 
dallo eccitamento, deve indicarlo con un se- 
gnale : la percezione quindi deve generare un 
atto volitivo, il quale dal centro passando nei 
nervi motori si trasmetta ai muscoli per de- 
stare in essi la contrazione. Dalle indagini finora 
istituite si può inferire la durata dell’insieme 
de’ sei atti, e la velocità della propagazione del 
cambiamento generato nei nervi sensibili; si 
potrebbe ancora determinare il tempo voluto, 
nell’uomo’, per la propagazioue nei nervi motori 
e per la contrazione muscolare; ma tutto ciò 
non varrebbe a definire la velocità con cui 
l’eccitamento desta i processi sensiferi nella 
periferia e ne’ centri del sistema nervoso. 
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Misurando quindi siam giunti a riconoscere un 
limite della nostra capacità d’apprezzare con ana- 
lisi esatta la durata dei processi sensitivi. Ma 
c’è di più. Negli organi dei sensi e nel sensorio 
vi ha una reazione che limita la precisione delle 
nostre sensazioni. In generale si può dire che 
la differenza fra due sensazioni rimane costante, 
quand’anche si cambi l’intensità assoluta di due 
impressioni, purché le forze delle relative irri- 
tazioni si mutino proporzionalmente (15). Così 
a cagione di esempio due differenti colori si 
percepiscono con uguale contrasto, quantunque 
siano rischiarati da diverse gradazioni di luce. 
Ma quando la luce va infievolendo ognora più fin 
ad un certo limite, allora l’osservatore non distin- 
gue più nè i colori, nè la forma degli oggetti, 
che poc’anzi gli apparivano, sebbene avverta 
ancora il fondo sul quale prima si staccavano 
gli oggetti colorati. In tal guisa una macchia 
colorata entro un disco bianco rotante non pro- 
duce l’immagine di un cerchio, nemmeno di 
un cerchio grigio, appena la luce sia indebo- 
lita oltre un grado determinato, quantunque 
il disco ancora si distingua (16). E ciò avviene 
perchè la luce prodotta nella retina medesima 
impedisce l’osservazione del contrasto fra la 
macchia ed il fondo. Codesta luce interna lascia 


Digitized by Googl 



invariata la proporzione fra le due impressioni 
luminose esterne finattantochò la sua intensità 
sia infinitamente piccola in paragone della 
luce esterna. Se al rincontro le impressioni lu- 
minose estrinseche diventano troppo deboli in 
confronto della luce interna, di cui la stessa 
quantità viene a rinforzare ambedue le impres- 
sioni, allora la differenza fra queste ci sfugge. 
Una qualità intrinseca dell’organismo mette 
limite alla possibilità di riconoscere le qualità 
del mondo esteriore. Ma questo limite è un fatto 
che in se stesso costituisce una parte del sapere 
umano, una misura della meta che le nostre 
cognizioni possono raggiungere, e raggiunta 
quella meta, valutando una relazione — benché 
negativa — dell’uomo al mondo, misuriamo il 
mondo medesimo con misura umana. 


Restringendo ora le nostre considerazioni 
all’individuo, vediamo emergere dai rapporti 
temporali la più rigorosa limitazione della na- 
tura umana. Un dotto fisiologo ha voluto per- 
suadersi che , per conseguire una sensazione, 
la quale avesse il significato di un’immagine 
distinta, di un'idea, si richiedesse per lo meno 
lo spazio di V* di minuto secondo (17). Codesto 
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numero non può certo avere un valore assoluto, 
e sarà che sotto condizioni favorevoli ad alcuni 
si faccia presente un’immagine in un tempo 
molto minore. Però chiunque badi a se stesso, 
concederà non volontieri , ma pur troppo di 
anima convinta, il tempo requisito per gli atti 
intellettuali non essere paragonabile alla velo- 
cità de'lampi. Domandatelo ai matematici, agli 
storici, ai filosofi, quante ore ed ore siansi tal- 
volta affaticati per stabilire con sicurezza e pre- 
cisione una sola verità, di quanti sudori un loro 
glorioso ivpvxce fosse la palma! 

Conviene inoltre tener conto delle condizioni 
sfavorevoli, le quali esigono sovente un’osser- 
vazione attentissima e molto prolungata, affinchè 
rocchio venga colpito d’ un’immagine. Esempi 
ve ne forniranno i naturalisti tutti, ed i migliori 
e più sperimentati osservatori in numero mag- 
giore; ma le spericnze più stringenti in prova 
della tesi enunziata posseggono gli astronomi. 
Herschel minore doveva applicare per più di un 
quarto d’ora l’occhio al telescopio e ripararsi 
intanto da ogni luce estranea per distinguere i 
satelliti di Urano, e dopo il passaggio di una 
stella di seconda grandezza pel campo visuale 
aveva bisogno di riposarsi una ventina di mi- 
nuti, affinchè la retina eccitata si fosse rimessa 
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a tal punto da poter avvertire la cagione di un 
irritamento debolissimo (18). 

Conquistata l’ immagine, generata l’idea, si 
tratta di comunicarla ad altri. Supponiamo che 
ciò avvenga per mezzo della voce di un uomo vi- 
vace. Anche questi impiega un decimo di minuto 
secondo per pronunziare una sillaba distinta 
(19). Ora con meno di tre sillabe non si potrà 
emettere un concetto per semplice che sia, e 
l’intelletto umano è così fatto, che non può se- 
guire una serie di concetti, i quali, l’uno dopo 
l’altro, senza combinarsi per un logico legame 
si presentino all’orecchia. Non sarà lecito dun- 
que di calcolare, che in un’ ora 1,200 pensieri 
possano occupare il nostro cervello. La pro- 
lusione che vi presento fra giudizi e con- 
clusioni può contenere presso a poco 480 con- 
cetti. È vero che nelle vostre menti svegliate 
il mio dire avrà destato altri pensieri , i 
quali potrebbero di molto ingrandire il numero 
che calcolando ho trovato, se non fosse che in 
quel mentre, occupati dei vostri pensieri, do- 
veste sfuggire ad una parte delle mie parole. 
Facciamo un numero tondo, supponiamo che 
nel lasso di un’ora ci siamo ideati 300 concetti: 
ciò farebbe 12 secondi per un pensiero. 

Dovrebbero poi essere menti esercitate quelle 
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che, avendo seguito un discorso — non dico del 
mio — ricco per alti concetti piuttosto che per ele- 
ganze retoriche, quando desso abbia durato più di 
un’ora, non ne sentano almeno un leggier grado 
di stanchezza. E dove meglio che all’esposizione 
di un oratore si applicherebbe la giustissima pa- 
rola di Macchiavelli, che « spesso la tardità ti 
toglie l’occasione e la celerità le forze? » (20). 

Allorquando il tempo non preme troncando 
le forze, la forza che fa difetto restringe il tem- 
po. Chi c’è fra egregi studenti, provetti e gio- 
vani , che non abbia sofferto di lassitudine da 
occupazioni intellettuali, a tale da dover desi- 
stere d il lavoro nel momento stesso che sperava 
vincere una difficoltà o esaurire un argomento? 
Ciò accade del cervello come dei muscoli. Più 
volte questi si contrassero, e maggiormentesono 
vinti dai pesi che sollevano, sicché di fatti per 
contrazioni in breve ripetute, avendo mancato il 
tempo di ristoro, il muscolo produce un effetto 
meccanico ognora minore. Nei sensi quel tempo 
assolutamente necessario a rimettersi produce 
un intervallo in cui cessa 1’ osservazione. 
Un suono continuo sulle prime si sente senza 
interruzione, ma in poca d’ora non si avverte 
più se non ad intervalli periodici, e nelle 
pause si rifa il nervo acustico cavando nuovi 


Digitized by Google 



- 26 - 

materiali dalla fonte del sangue. Non dipende 
da altra cagione die dalla stanchezza l’essere 
noi incapaci di fissare con attenzione costante 
un punto per un tempo anche di poco pro- 
lungato. Ed è forse stanchezza ancora, se, dopo 
aver guardato per qualche istante un certo co- 
lore, noi cominciamo a vedere, o nella vici- 
nanza dell’oggetto colorato, o chiudendo gli 
occhi, il colore complementare, supponendo che 
un dato colore stanchi certi elementi retinici, i 
quali soli siano capaci di sentirlo, per cui il 
medio stato di irritazione degli altri produrrebbe 
la sensazione del colore complementare, sensa- 
zione a cui non corrisponde una cagione esterna 
di eccitamento (21). Un passo di più — e sa- 
remmo nel campo delle allucinazioni prodotte 
da fiaccamento e debolezze. A forza di fissare 
un punto per esaminarlo , vediamo il mondo 
mutar colore e porre limite all'indagine. 

Sebbene questo limite riguardi il tempo sol- 
tanto, di modo che un breve ristoro rimette l’os- 
servatore all’opera, qui però si tratta di un limite 
naturale, che in casi innumerevoli tien legato il 
giudizio dell’uomo. Tutte le cagioni di illusioni 
dei sensi non sono — è vero — fonti di errori 
assoluti o durevoli, ma la correzione di tali il- 
lusioni richiede un lavoro ripetuto degli organi 
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dei sensi, il quale non si eseguisce se non a 
scapito di molto tempo. 

Il pericolo riesce più grande, dove l’uomo, 
badando più alla qualità della sensazione che 
alla quantità della causa, non riconosce il fiac- 
camente dei suoi organi, ma lo prende invece 
per uno stato affatto speciale. Un corpo caldo 
o freddo, la cui temperatura eccede un certo 
grado, non fa più l'impressione di una tempera- 
tura, ma produce dolore (22). Quel dolore, a mio 
credere, non è se non uno stadio di stanchezza. 
Ed è stanchezza o sovreccitazione in simile 
modo qualunque stato di dolore o di piacere, 
che meriti il nome di passione Fra tutti i limiti 
della natura umana il più penoso, il più umi- 
liante è compreso nella verità incrollabile che 
la passione abbaglia la ragione. E trovando che 
la passione come la stanchezza sono situazioni, 
di cui è ferace l’organismo stesso della fabbrica 
umana, non potremo non comprendere Ugo 
Foscolo dove esclama: « Ah! pur troppo, tutta 
« la forza della nostra filosofìa, tutta la forza 
« dell’anima nostra risiede nella forza de’ nostri 
« muscoli, del nostro cuore di carne e del nostro 
« cervello, tal quale le dita della madre natura 
« l’hanno impastato» (23). 
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Ma in faccia alla coscienza dei limiti della 
natura umana c’è una grande, una sublime 
consolazione, e non vogliamo dimenticarla. Fa 
parte della necessità, che governa l’uomo, Tes- 
ser spinto costui sempre mai dal desiderio di 
« sapere la ragion delle cose e la cagion d’esse » 
(24). Conosciute le fonti delle cognizioni umane, 
si è studiato di scavarle ognora più, onde ac- 
crescerne Tubertà. Quindi tutti coloro, i quali 
eransi persuasi, che « le ragioni efficaci in tutte 
a le cose emergono solamente dai fatti » (25), 
si sono dedicati ad esercitare i sensi. Hanno 
raggiunto il duplice scopo di renderli più acuti 
e di riconoscerne almeno in parte il meccane- 
simo ed il rapporto di questo coll’origine delle 
illusioni. 

L’uno e l’altro giovò non solamente agli in- 
vestigatori, ma al genere umano intero. Appena 
una cosa viene trovata da un buon osservatore, 
se ne avvedono anche gli altri, laonde so- 
vente si maravigliano i naturalisti di non aver 
avvertito un oggetto prima che loro venisse 
dimostr. to dallo scopritore. E dall’altra parte, 
una volta che sia spiegata la cagione di un’illu- 
sione dei sensi, chi l’ha compresa non ne sarà 
più vittima. Così, chiunque conosca l'influenza 
dell’angolo visuale sul giudizio intorno la di- 
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mensione dei corpi, non crederà esservi degli 
intervalli di varia grandezza fra gli alberi di 
un viale, quantunque le file degli alberi sem- 
brino convergere lontano dal punto in cui si 
trova l’osservatore. 

L’esame degli organi dei sensi poi ci conduce 
più oltre. Riconoscendo non potersi distin- 
guere un oggetto troppo piccolo , perchè am 
drebbe avvicinato tanto all’occhio che la sua 
immagine non colpirebbe la retina, ma cadrebbe 
dietro ad essa, si è trovato un mezzo rifran- 
gente tale che posto fra l’occhio e l’oggetto 
producesse un’ immagine ingrandita collocata 
nella distanza della visione distinta: ecco il mi- 
croscopio semplice. Osservando col microscopio 
semplice l'immagine di un piccolo oggetto, in- 
grandita ed inversa col mezzo di un’altra lente, 
si arriva a distinguere facilmente granelli di 
1 [2000 di millimetro, quali sono quei del pig- 
mento nero del fondo dell’occhio. Con tale ap- 
parato , il quale come sapete rappresenta il 
microscopio composto, i naturalisti prendono 
in disamina cellule, tubetti e fibre degli orga- 
nismi sì vegetali che animali. Il mezzo, perfe- 
zionato qual e negli ultimi tempi, è sì potente, 
che ha indotta alcuni uomini chiarissimi a de- 
finire rami di scienza non dal soggetto, ma dallo 
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stromento che serve a far le osservazioni. È 
superfluo rammentarvi come lo stesso servigio 
che il microscopio presta per gli elementi sta- 
minali della tessitura organica, il telescopio lo 
renda per la volta del cielo. — Il fondo dell’oc- 
chio non essendo visibile per l’inspezione diretta, 
giacché l'osservatore medesimo intercetta quella 
luce, che l’occhio da osservarsi dovrebbe riman- 
dare nel suo, offriva quistioni tanto importanti 
al medico da eccitare la fisiologia a rischiarare 
quel fondo misterioso con luce riflessa: ecco 
l’oftalmoscopio, senza il quale oggidì non si 
comprende più oftalmiatria. — La nostra retina 
è presso a poco insensibile pel colore dei raggi 
così detti chimici, che si trovano accanto dei 
raggi violetti dello spettro solare. Egli pare che 
sia invisibile il colore, essendoché il numero delle 
vibrazioni dell’ etere luminoso nell’ unità del 
tempo è troppo grande per impressionare l’e- 
spansione del nervo ottico. Or bene, quando 
quella luce oltrevioletta incide su una sostanza 
fluorescente, qual è una soluzione di solfato 
acido di chinina , la celerità delle vibrazioni 
si tempera, e ne segue che la luce oltrevio- 
letta, la quale prima pareva « di ogni luce 
muta » o almeno non parlava se non pel mezzo 
di reattivi chimici, ci appare di un colore bleu 
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biancastro. Quindi le sostanze fluorescenti sono 
da comparare ad un microscopio per lo spettro 
solare o per lo spettro di luce elettrica. — Dove 
vien meno l’analisi chimica per svelare l' intima 
costituzione di una sostanza organica, abbiamo 
la luce polarizzata, che tradisce almeno un in- 
dizio generale di differenze molecolari, siccome 
il galvanometro indica differenze di tempera- 
tura o correnti elettriche, che sfuggirebbero a 
mezzi d’investigazione più grossolani. E quando 
nell’esame microscopico l’ispezione diretta e la 
divisione meccanica non arrivano a manifestare 
la composizione staminale di un tessuto, i reat- 
tivi chimici, per chi sappia adoperarli, tolgono 
il velo. 

Il succedersi delle ricerche fa sì che non solo 
crescono le cognizioni, ma insieme con esse si svi- 
luppano gli stromenti, mercè dei quali le cogni- 
zioni si procacciano, vale a dire i sensi medesimi. 
La storia della coltura umana per buona parte 
consiste nel tracciare la storia dello sviluppo 
dei sensi. La possibilità di questo sviluppo e 
più ancora il fatto, che lo sviluppo abbia la 
sua storia, costituiscono il più essenziale ca- 
rattere che distingue 1’ uomo dalla bestia. 
Muore il padre, ma dopo il padre vive il figlio, 
vivono i nipoti : le generazioni formano un 
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insieme continuo, e la novella partecipa a 
tutti i frutti, che il lavoro accumulato dalle an- 
tecedenti abbia potuto raccogliere. L’uomo è 
il solo animale che non tanto viva la vita 
dell’individuo, ma nel senso latissimo la vita 
del genere, ed è consapevole di quella vita ge- 
nerica. Quindi il sapere della razza umana è 
definito soltanto dai limiti del genere, non dai 
limiti dell’individuo. 

Quei metodi di induzione, di speculazione 
positiva, di critica dei processi intellettuali, che 
furono inventati da Bacone, Spinoza e Kant, offro- 
no altrettanti mezzi di indagine che fruttano alle 
generazioni future. In quasi tutti i lavori scien- 
tifici si dispiegano le idee feconde, che Schel- 
ling ha esposte per lo sviluppo nella storia, 
per la storia dello sviluppo. Per ogni dove si 
fanno sentire le profonde meditazioni di Hegel 
per iscoprire l’essenza del rapporto, il quale 
esiste fra il soggetto, che è l’uomo, e l’oggetto, 
che è il mondo esteriore. Gli aiuti di calcolo, 
ideati dai più illustri ingegni — a cominciare da 
Pitagora fino a Newton, Leibnitz e Lagrange 
— profittarono non solo a Laplace e Bessel e 
Gauss, quei mezzi di calcolo sono veri ordigni, 
che servono e serviranno ogni giorno a tutti 
i naturalisti i quali all’esempio dei fisici e degli 


Digitized by Google 


- 33 - 

astronomi, sottomettono le loro osservazioni e 
le spiegazioni di esse alla severa critica della 
misura. — 

Omero, Dante, Shakespeare, Molière e Goethe, 
— Aristotile, Galilei, Kepler, Arago, — Ippo- 
crate, Vesalio, Haller, Morgagni e Bichat, — 
Lavoisier, Cuvier e Humboldt, — Tucidide, Mac- 
chiavelli e Grotius, — Fidia, Michel Angelo, 
Rafaele, Rubens, Pergolese, Mozart, Beethoven 
e tutti gli ingegni illustri hanno sentito , di- 
pinto, osservato, pensato non solo per gli ottimi 
dei loro tempi, ma per tutti i secoli , finché duri 
il genere umano. E siccome l’ha detto Ales- 
sandro di Humboldt : i secoli sono minuti nel 
grande processo di sviluppo dell’umanità pro- 
grediente (26). 

E voi, egregi giovani, non vi lascierete sco- 
raggiare da quel motto, ma vi rammenterete 
piuttosto delle nobili e profetiche parole, che 
Dante mise in bocca ad Ulisse: 

0 frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all’occidente, 

A questa tanto picciola vigilia 

De’ vostri sensi, eh’ è del rimanente, . 

Non vogliate negar l’esperienza, 

Di retro al sol, del mondo senza gente. 
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NOTE 


(1) È Protagora che disse : varrai xpif** rat ftirpti 
ìt&pa vcf. A ciò corrisponde il proverbio toscano : « Chi 
misura se stesso, misura tutto il mondo. » Giuseppe 
Giusti , Raccolta di proverbi toscani, Firenze 1853, 

p. 220. 

(2) Cf. il mio libro: « Der Kreislauf des Lebens, » 4. 
Auflage, Mainz 1862, lettera seconda. — Chi vuol 
leggere un’esposizione ingegnosa del pensare quale 
sarebbe possibile in un insetto, unita ad una satira 
mordente contro le spiegazioni teleologiche, legga il 
famoso artic. del Parker : « A Bumble Bee’s thoughts 
on thè pian and purpose of Creation, nell’Album von 
Combe Varin, » Ziirich 1861. 

(3) Secondo le ricerche di Bidder e Schmidt, di Nasse, 
di Arnoldt, di Kolliker ed Enrico Miiller, diW einmann, 
di Krdger. Cf. la mia opera « Physiologie der Nah- 
rungsmittel » 2. Auflage, Giessen 1859, p. 56 delle 
tabelle. 
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(4) Il numero è dedotto dalle ricerche di Regnault 
e Reiset, vedi : « Physiologie der Nahrungsmittel, » 
p. 142 del testo. 

(5) L’uomo adulto, avente, all’età di 30 anni, un 
peso medio di 63,65 chilogrammi, nel lasso di 24 
ore, spende in media 

di acido carbonico . grammi 963 

di acqua » 3120 

di urea » 31 

i 

di acido urico ... » 0, 6 

ecc. Vedi « Physiologie der Nahrungsmittel, » p. 58 
delle tabelle. 

(6) Cf. Valentin , Lehrbuch der Physiologie des 
Menschen , 2. Auflage, Braunsehweig 1847, Voi. I, 

S. 123, Tab. II, e Fick, Compendium der Physiologie, 
Wien 1859, p. 90. Ho ridotto i numeri che si trovano 
nei luoghi citati ad un tempo di dieci ore di lavoro. 

Da questo calcolo si rileva come valore 

massimo 398300 J Chilogrammi solle- 
minimo 38880 > vati all’altezza di un 
medio 166921 \ metro. 

(7) Secondo il calcolo di Helmholtz un uomo, il cui 
peso sarebbe di 82 chilogrammi, nel tempo di 24 ore, 
produce 2700 unità di calorico, l’unità essendo la 
quantità di calorico idonea a far elevare di un grado 
la temperatura di un chilogramma di acqua. Adot- 
tando la cifra di Joule , l’equivalente meccanico del 
calorico generato nel corpo umano durante una 
giornata sarebbe di 1 147 500, ammettendo la cifra 
di Clausius sarebbe di 1 136 700 unità meccaniche, 
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l’unità corrispondente ad 1 chilogramma sollevato 
all’altezza di un metro. 

(8) Con un calcolo grossolano si trova che durante 
il tempo di lavoro l’effetto meccanico diretto e quello 
generato sotto la forma di calorico siano presso a 
poco uguali. 

(9) Vedi il rapporto del signor Glaisher sul viag- 
gio areostatico intrapreso da lui unitamente al sig. 
Coxmell: Times, 10 sept. 1862. 

(10) Victor Hugo , lesfeuilles d’automne, Paris 1841, 
p. 78: 

Parfois, lorsque tout dort, je m’assieds plein de joie 
Sous le dòme étoilé qui sur nos fronts flamboie; 
Técoute si d'en haut il tombe quelque bruit; 

Et l'heure vainement me frappe de son aile 
Quand je contemple, ému, cette féte éternelle 
Que le del rayonnant donne au monde la nuit. 

Souvent alors j'ai cru que ces soleils de fiamme 
Dans ce monde endormi n’ échauff aient que mon dme; 
Qu’à les comprendre seul j'e'tais prédestiné ; 

Que j'étais, moi, vaine ombre dbscure et taciturne , 

Le roi mystérieux de la pompe nocturne; 

Que le del pour moi seul s'était illuminé! 

(11) Secondo la determinazione di Hoock. Vedi la 
memoria di Aubert nel mio giprnale di fisiologia r 
« Untersuchungen zur Naturlehre des Menschen und 
der Thiere, » Voi. VITI, p. 281, 282. 
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(12) Il diametro dell’orbita terrestre è uguale a 306 
millioni di chilometri. 

(13) Wollaston citato da Vierordt, Grundriss der 
Physiologie des Menschen, 3, Auflage, Tubingen, 
1862, p. 252. 

(14) Vedi Hirsch in « Untersuchungen zur Natur- 
lehredes Menschen und der Thiere, » herausgegeben 
von Jac. Moleschott , Voi. IX, p. 198. 

(15) La legge qui accennata venne per la prima 
volta enunziata da Wéber , e dietro ad un vasto la- 
voro confermata da Fechner, per cui si suole deno- 
tarla col nome della legge psicofisica di Wéber e 
Fechner. Vedi Fechner , Elemente der Psychophysik, 
Lipsia 1860, Voi. T, p. 134, e la bella memoria sul- 
lodata di Aubert, p. 254. 

(16) Vedi Aubert , 1. c. p. 304. 

(17) Wundt , Gartenlaube, 1862 N° 17. 

(18) Aubert, 1. c. p. 260, 261. 

(19) Giovanni Luvini , compendio di fisica speri- 
mentale, Torino 1860, seconda edizione, p. 187. 

(20) Storie Fiorentine, II. 

(21) Conforme alla ipotesi di Young. Vedi Helvn- 
holtz, Physiologische Optik, p. 291 e seguenti, nella 
7 a dispensa di Karsten , Allgemeine Encyclopaedie 
der Physik. 
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(22) Secondo le sperienze di E. H. Weber , vedi R. 
Wagner, Handworterbuch der Physiologie, voi. Ili, 
p. 569 e seg. 

(23) Ugo Foscolo , Epistolario t. I, p. 253. 

(24) Boccaccio, Decamerone, Giornata Vili, N° 7. 

■ 

(25) Ugo Foscolo, Discorso storico sul Decamerone. 

(26) « Jahrhunderte sind Secunden in dem grossen 
Entwicklungsprocesse der fortschreitenden Mensch- 
heit. » Humboldt ’s Briefwechsel mit Varnhagen von 
Ense, p. 267. 
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Signori, 


* Voi sapete i seguaci del Hegel andar per- 
duti per il principio della trilogia. E per quanto 
abbiano abusato della divisione tripartita, ele- 
vando il numero prediletto al significato direi 
quasi di un santo logico, non si può per questo 
disconoscere che talvolta una ragione profonda 
risplenda dall’attuazione di cotesto principio il 
quale nelle loro mani assume l’aspetto di una 
macchina razionale. 

Chi non sarebbe colpito per esempio dall’ap- 
plicazione che ne fecero nello studio della storia 
universale? In essa, secondo Hegel , tre grandi 
stadii dovrebbero distinguersi: uno in cui l’in- 
genua umanità non sente discordia fra l’intelletto 
e la natura, essendoché ella si culli nelle va- 
ghezze di questa, indovinandone i misteri col 
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sentimento piuttosto che col pensiero; un se- 
condo in cui nasce il contrasto fra il più pen- 
sante abitatore di questo mondo ed i vincoli 
terrestri, dai quali vorrebbe fuggire, cercando 
di una felicità trascendentale ; mentre nel terzo 
l’uomo che si sente padrone disè, perchè com- 
prende i limiti della sua natura, si riconcilia 
col mondo esteriore, sapendosene non l’abi- 
tante soltanto, ma una parte organica , non 
il microcosmo in opposizione col macrocosmo, 
dal quale cerchi ad isolarsi in un’ideale indi- 
pendenza, ma una quota integrante dell’essenza 
del macrocosmo medesimo, le cui leggi vuol 
indagare perchè sono desse le leggi , a cui 
obbedisce pure il genere umano. 

Se io dovessi con una sola parola assegnare 
l’impronta caratteristica ad ognuno di quei tre 
grandi periodi, chiamerei poetico il primo, ana- 
litico il secondo, razionale il terzo. Ed osando 
servirmi di tali denominazioni non temo che 
voi nel mio ardire scopriate altro che l’abitu- 
dine generalmente ammessa nella scelta dei 
nomi, vale a dire il desumere codesti dal crite- 
rio più spiccante. Imperocché del resto la poesia 
si è degnata d’accompagnare la nostra specie 
attraversando tutti i secoli, e la ragione, salita, 
nei tempi moderni, a concetti unitarii del- 
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l’uomo e della natura, adomò di certo e le spe- 
culazioni ingenue della jonica filosofia e la stu- 
penda forza conservatrice che operava nella 
erudizione dei conventi. 

Oggi, avvegnaché da molti anni io più non sia 
docile partigiano del Hegel, pure mi accingerò 
ad applicare la sua trilogia allo sviluppo della 
scienza che .studia la vita. Ma ciò tentando fa 
d’uopo rilevare a tutta prima che in questo 
campo scientifico i periodi diversi sono meno 
scolpiti , meno limitati e sopratutto meno 
esclusivi che quei grandi stadii della istoria 
' universale, con cui inoltre non coincidono. 
Nonpertanto lo sviluppo modellandosi allo stesso 
tipo e seguendo il medesimo indirizzo nello 
speciale campo nostro che in quello più vasto 
il quale abbraccia la sorte complessiva dell’in- 
tera umanità, io mi persuado che il rintracciare 
la triplice indole che ha governato e governa 
gli sforzi degli indagatori della vita, possa 
contribuire ad indicare meglio e dilucidare più 
chiaramente la meta che la biologia si deve 
prefiggere. 
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Non vi ha tendenza più potente nell’ingegno 
umano, finattantochè non sia scientificamente 
informato, di quella che fa personificare la causa 
ignota di una serie di fenomeni. E non vi ha 
, campo in cui tali cause occulte abbondino in 
modo più stuzzicante di quel mondo rigoglioso 
che dispiega la moltiplicità screziata di forme 
e l'intreccio fecondo di funzioni degli esseri vi- 
venti. Anzi, direbbesi che la parola misteri 
nasconda un pensiero inspirato dalla vita orga- 
nica stessa. Per siffatta ragione la propensione 
primitiva dell’intelletto umano ha renduto a 
larghe mani al regno vitale la soddisfazione 
di un bisogno che da esso gli venne insinuato. 

Ogni organismo che vive conserva la sua forma 
caratteristica ed un’impronta individuale de’ 
suoi fenomeni vitali nel mentre che sta ognora 
cambiando i materiali di cui consiste nei più 
intimi elementi morfologici. Ora quella forza 
conservatrice, che in un medio di continuo ri- 
mutato fa persistere il suggello di una forma 
organizzata , ossia di una serie di forme, a traverso 
i secoli che segnano l’intervallo fra due grandi 
rivoluzioni terrestri, deve diversificare per tante 
specie di piante ed animali quante ne nudrisee . 
la terra colla sua atmosfera. Quindi non bastò 
Flora per ornare i prati di bei colori e sollaz- 
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zarci di soavi fragranze, ma ci volle ancora 
Dafne per coronare di laurei serti le teste gloriose, 
siccome Giacinto e Narcisso dovettero trasfor- 
marsi in fiori per profumare sulla cima del 
Gargaro il talamo di Giunone e Giove. Pomona 
non paga degli ubertosi frutti, che divinamente 
produceva, richiedette il nobil sangue versato 
da Piramo e Tisbe, ardenti d’amore, per tin- 
gerne le more del gelso. Il ragno debbe l’arte 
della tessitura alla superbia di Aracne. La cru- 
deltà di Teréo si specchiò nei tri -ti colori del- 
l’upupa, e mentre Filomela ritrovò la lingua 
melodiosa, da Teréo evulsale, rivestendo la 
forma del rossignuolo, la perseveranza della 
infelice sorella di lei risorse nel volo paziente 
della rondine che sembra fuggire anch’oggi un 
persecutore in quella stessa che si pasce d'insetti. 
Nè per creare serpenti venne meno richiesto dei 
capelli della spaventevole Medusa, di quella 
stessa amata di Nettuno, il cui sangue fu stimato 
tanto nobile da figliare il Pegaso. 

A codeste iniziali e mitiche rappresentazioni 
di cause ideali , dalle quali spuntò la vita di 
organismi specificamente diversi , succedette un 
modo di vedere se non più sobrio , di certo più 
astratto. Vigeva ancora l’immaginativa degli 
Fileni che infondeva la forza animata animante 
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di esseri divini in fiumi e ruscelli, in fiori ed 
alberi, quando per molti pensatori la forma lieta 
e concreta delle forze già dovea sbiadire negli 
elementi di Empédocle, nel pneuma d’Ippocrate 
e di Galeno. A quel pneuma era devoluto il 
diffondere nell’organismo l'innato calore, ideato 
da Eraclito, e quando esso non faceva il suo 
dovere, ne risultò la congelazione del calore 
ingenito, qual cagione di malattie (1). Essendo 
quindi un concetto astratto e non un processo, 
lo spirito anziché un movimento, che venne 
recato in campo per spiegare il calore auimale, 
non è punto a stupire se più tardi alla sua volta 
l’innato calore sostituivasi al pneuma quale 
principio che reggesse la vita (2). 

La ristorazione del proprio osservare che 
segnalò il secolo della riforma , gettando quasi 
esclusivamente in Italia le fondamenta della 
intera anatomia umana, non pervenne a con- 
cretizzare le sfumate idee di un pneuma ge- 
nerante la vita; anzi prima della scoperta della 
circolazione sanguigna lo spirito vitale venne 
localizzato nel cuorè sinistro (3). E qui abbiamo 
un primo esempio della non coincidenza dei limiti 
che determinano i periodi della storia univer- 
sale, con quei che segnano le epoche nella istoria 
speciale della fisiologia. Per questa il primo 
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periodo non si chiuse col finire dell’Impero 
Romano; esso persistette non solo attraverso 
l’intero medio evo, ma il suo modo di vedere 
domina ancora in gran parte i due primi secoli 
dell’epoca moderna. 

Per Paracelso, ilcoetaueo di Vesalin, la vita 
era tutta spirituale. Nell’ « Iliastro » egli rico- 
nosceva esplicitamente la madre della materia, 
la quale nel corpo vivente obbedisce all'Archeo 
che ne dirige l’assimilazione ed espelle le 
sostanze eterogenee. 

Intanto codesto Archeo non ebbe tutti gli 
onori prima che gli venissero conferiti dall’animo 
liberale di Van Helmont, dal quale gli venne as- 
segnata la reggia nello stomaco, nominati i mi- 
nistri, tanti spiriti inferiori che dovevano per- 
correre per ogni dove il corpo a fin di plasmare 
e purificare la materia, attribuito il diritto 
della guerra e della pace. Imperocché l’Archeo 
è impressionabile assai, va soggetto a pas- 
sioni, e da codeste nascono delle manifesta- 
zioni ostili agli organi. La malattia quindi 
per Van Helmont era la conseguenza di una 
perturbazione dell’ Archeo, il quale era spaven- 
tato quando il corpo soffriva i brividi della febbre; 
crucciato dall'inerzia dei reni produceva l’idro- 
pisia, distratto lasciava i fermenti smarrirsi & 
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con essi l’intelletto. Van Helmont riguardava 
dunque la malattia come uno stato dell’Archeo, 
e questo dichiarava la guerra agli organi. Se- 
condo le vedute più immaginative del Paracelso, 
la malattia era qualcosa di più. Essa era capace 
di offendere lo spirito vitale, l’Archeo, e questo' 
difendere il corpo coll’aiuto degli organi rimasti 
sani. L’Archeo dunque non è soltanto l’architetto 
ed il guardiano del corpo , è ancora la natura 
medicatrice in persona. Debito di giustizia vuole 
però il soggiungere che Paracelso faceva tener 
parte la malattia sì del macrocosmo che del 
microcosmo, e quindi la malattia nel suo modo 
di vedere costituiva un legame d’influenza fra 
la natura esteriore e l’uomo. 

Guardiamoci dal mettere in derisione codeste 
immagini per quanto ci sembrino fantastiche 
e stravaganti. Dovrebbe se non altro trattenerci 
il trovato di consimili idee, espresse con fat- 
tezze talvolta anche più particolareggiate da 
uomini i cui meriti sono più incontestabili, per- 
chè, avendo eglino vissuto in tempi più propizi, 
hanno lasciato delle tracce positive della loro 
produttività intellettuale. 

Diffatti, dove trovare una differenza," non dico 
di nome, ma di intima ragione ed essenza, fra 
l’Archeo di Paracelso e l’ anima di Stahl ? quel- 
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l’anima senza la quale, secondo lui, non po- 
trebbe esistere la febbre, che eg'li, sviato da 
preconcette idee, negava agli animali, appunto 
perchè ad essi negava l’anima ? Secondo Stahl 
sarebbe l’anima che suscita la febbre per al- 
lontanare energicamente il fomite morbifico ed 
in tal modo generare i sintomi di una malattia 
acuta. Scrupoleggiando invece nei suoi sforzi 
per debellare la potenza malefica, l’anima difetta 
d’energia e da ciò ne risultano le malattie cro- 
niche, le quali, anche al poeta Enrico Heine, 
sembravano accusare debolezza d’ingegno ed 
indolenza nel resistere (4). 

Quell’anima in lotta colla malattia si ritirò 
più tardi per cedere il campo ad un’altra astra- 
zione, la natura medicatrice, vagheggiata da 
Sydenham e mille savii medici, per non dire 
adorata. Ed era una religione salutare che in- 
spirava la venerazione della natura collettiva 
sotto Fimmagine di una forza diretta non tanto 
contro la malattia, quanto contro l’audacia di 
medici impetuosi i quali riguardavano l’infer* 
mità sotto l’ aspetto di un’ entità da trucidare. 

E fossero sempre state per lo meno entità 
prodotte dall’ organismo sotto influenze telluri- 
che, i cui effetti, tornand o con regolarità di com- 
binazione e successione , prestavansi ad essere 
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dallo stesso Sydenham riuniti sotto 1 immagine 
ontologica di specifiche malattie! Ma la scuola 
dello Schònlein, la quale per altri rispetti ha 
riportato così giusti titoli di gloria, ha risu- 
scitato temporaneamente in questo secolo po- 
sitivo il gusto di Paracelso , rivestendo di forme 
individuali e parassitiche le. malattie, le quali 
venivano classificate in un sistema artificiale, 
a guisa di quello da Linneo con tanto maggiore 
successo inventato per il regno vegetabile. 

Ma noi siamo ancora lungi dalla considera- 
zione dei tempi, in cui la specificazione anali- 
tica abbracciò un’altra volta, quasi pascendosi 
di giovanili memorie, il gusto poetico della 
personificazione. Con questa, che accennava 
un’unica causa personale , cioè ferace di passioni 
e volitiva, per spiegare serie e concerti di. fe- 
nomeni vitali, andavano di conserva il rimedio 
universale, l’elisire della vita, a l’Alcaest» ossia 
quel liquido famoso , atto a disciogliere ogni 
sostanza. 

’ • Nella pratica non resistono quelle generalità, 
siano pure ideate da teste ardenti. Non c’è più 
chi creda all’« Alcaest » dacché si sa il platino e 
l’oro richiedere l'acqua regia per essere sciolti, 
nè chi abbia fiducia in una panacea dopo la sco- 
perta delle virtù febbrifughe della chinachina.. 
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Diversamente succede per le spiegazioni teori- 
che. Gli spiriti vitali del Willis, l’etere nerveo 
di Robinson, 1’ «Enormon» da Boerhave inter- 
calato fra lo spirito e la materia, si ritrovano 
pure nell’èra dell’ossigeno e del galvanismo 
nella «Natura» di Bordeu, nel principio vitale 
di Bartliez, nel niso formativo di Blumenbach 
e perfino nel « Zoogenio » in cui Schiinlein 
ravvisò il substrato della vita animale. 

Non si tratta però di dimostrare in questo 
luogo fin dove arrivi il prestigio di un tempo 
che vorrei chiamare il periodo vitalistico, te- 
leologico, poetico della nostra scienza. In modo 
caratteristico quel nome non sarebbe meritato 
so non per il lungo spazio di tempo compreso 
fra Ippocrate e Galilei (da 430 avanti Cristo fin 
a 1600 dell'èra presente). In esso soltanto ri- 
scontriamo l’ingenuità che non indovinava an- 
cora il dominio di leggi meccaniche, fisiche, 
chimiche nei fenomeni vitali, perchè la cono- 
scenza di siffatte leggi scarseggiava pur troppo, 
e le poche scoperte non estendevano la loro balìa 
all’orbita della medicina. Non esisteva ancora il 
contrasto fra la rappresentazione poetica, teleo- 
logica, vitalistica, e l’esposizione reale, causale, 
naturale de’ fatti, perchè lo scandaglio fisico non 
era penetrato finallora nel vortice misterioso 
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della vita. L’unità di questa non era minacciata, 
perchè non si poteva intraprendere ad analizzarla. 

Nissun fenomeno vitale era conosciuto nella 
sua origine, nel suo sviluppo progressivo e 
regressivo; ma per converso l’unità organica 
ed individuale della vita non era spezzata, l’oc- 
chio vivo e penetrante non si comparava ancora 
ad una camera oscura, il cuore non era degradato 
al posto di una macchina idraulica, nè potevasi 
pensare ad avvilire i nervi a tal punto da attri- 
buire ad essi la parte di semplici fili conduttori, 
che subiscono un perpetuo redintegramento in 
grazia del laboratorio chimico in cui la pepsina 
ed un po’ d’acido cloridrico avessero smontato 
l’Archeo dalla sua sede eccelsa. — Ma qui m’ar- 
resto un momento, o signori, perchè, partigiano 
riconoscente d’un’éra novella, non sarei capace 
io di dipingervi con parole mie l’incantesimo di 
cui andavano adorni quei tempi per noi per- 
duti. Lasciate piuttosto che vi spieghi il fascino 
poetico con poetiche parole, la cui origine non 
ho bisogno di indicarvi: 


Se le parole mie, 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno al come che tu die. 
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Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dall’assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello 
Ch’a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov’è più bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr’altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s’accoglie l’uno e l’altro insieme, 

L’un disposto a patire e l’altro a fare. 

Per lo perfetto luogo onde si preme; 

E giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando pria, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fe’ constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 

Qual d’una pianta, in tanto differente. 

Che quest’ è in via, e quella è già a riva, 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente 
Come fungo marino; ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond’ è semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù eh’ è dal cuor del generante, 

Dove natura a tutte membra intende. 

Ma, come d’animal, divegna fante, 

Non vedi tu ancor: quest’ è tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 

SI che, per sua dottrina, fe’ disgiunto 
Dall’anima il possibile intelletto, 

Perchè da lui non vide òrgano assunto. 
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Apri alla verità che viene il petto, 

E sappi che, si tosto come al feto 
L’articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tant’arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sustanzia, e fassi un’alma sola, 
Che vive e sente, e sè in sè rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del sol che si fa vino, 
Giunto all’umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e l’umano e il divino. 


Limitando il periodo poetico della biologia 
coll’epoca, in cui Galilei insegnò le più fon- 
damentali leggi in una col metodo della fisica, 
sono incorso nel pericolo di leggere nell’espres- 
sione dei vostri occhi oculati il rimprovero 
d’un anacronismo. È vero, o signori, che Giorgio 
Stahl, il quale nacque dopo la morte di Galilei 
ed era vecchio quando il giovane Haller si ac- 
cingeva alla sua operosa carriera, è stato il più 
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strenuo sostenitore delle teorie di un vitalismo 
schiettamente spirituale, respingendo dalla me- 
dicina l’applicazione di quelle stesse chimiche 
dottrine, nella cui storia il suo nome ha ac- 
quistato fama. Ora non dimentichiamo il con- 
trasto dei principii e l’animosità nella difesa di 
essi non nascere se non collo spuntare di un’ 
èra novella pel modo di ravvisare lo scibile 
umano. Voi non sareste naturalisti, se non 
aveste pur bene inteso, nissuna cosa, sia organo, 
sia pensiero, staccarsi con un salto dal caos e 
senza nessuna preparazione. Non sono dunque 
• anacronismi se noi vediamo le frondi dell’albero 
antico de’ secoli, testé passati in rassegna , 
sporgere nel campo che sto per studiare adesso, 
siccome non sarà un traviamento storico se 
noi troveremo la novella vegetazione dell'umano 
lavoro radicare nel fiorito giardino dell’epoca 
poetica. 

Forza è riconoscere, prima dell’Arveo — e 
ciò equivale a dire prima di Galilei — non es- 
sere descritto nissun processo della vita orga- 
nica, ne’suoi caratteri materiali, nel suo spuntare 
e crescere e disfarsi , nelle sue cause e sequele, 
il che riassume il carattere distintivo del pe- 
riodo vitalistico che ho tentato di svolgere in- 
nanzi a voi nelle sue principali vicende. 

a 
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Al limitare del nuovo periodo si rincontra 
Galilei che sta osservando , meditando nel ba- 
tisterio di Pisa. È lui che ha mangiato del 
frutto proibito della scienza, ed è per lui che 
l’umanità venne scacciata dal Paradiso della 
tranquilla poesia che inventò per ogni essere 
un Dio, un eroe, una ninfa, per ogni malattia 
un individuo parassitico, e contro la malattia 
un’anima dal più al meno puntigliosa che la 
debelli; scacciata dal Paradiso terrestre per en- 
trare nell’agro solcato da duri calli che non 
conducono se non al faticoso e paziente lavoro 
dello sperimentare. È l’incessante e assoluta • 
annegazione di un instancabile lavoro che dà 
a questo secondo periodo l’ impronta ascetica 
paragonabile all'indole della seconda epoca della 
storia universale. 

Non già che io volessi negare il merito dimoiti 
e grandi lavori al periodo anteriore, perchè 
non vi ha chi non creda onorare se stesso di- 
videndo la venerazione per Ippocrate ed Ari- 
stotele, il padre dell'osservazione clinica quegli 
e questi della storia naturale. Ma lo sperimento 
idoneo a costringere la natura, acciocché ci 
riveli i fatti dai quali si ricavano le leggi, che 
regolano un processo nelle sue fasi diverse, è 
Galilei che primo lo ha attuato ; egli per- 
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tanto, più del sommo Bacone stesso, è il 
padre della scienza esatta, avendo predicato 
altrettanto coll’esempio, quanto coll’esposizione 
delle regole metodiche per indagare la natura. 

Se voi volete convincervi che io non vi dica 
troppo, elevando così il periodo ascetico della 
scienza al di sopra del poetico, venite meco 
risalendo fino alla metà del seicento. Interro- 
ghiamo quell’uomo insigne, prudente, calmo, 
al quale anche i moderni storici della medicina 
accordano il nome di Ippocrate Inglese, in- 
terroghiamo il Sydenham sui libri da studiare, 
per metterci in grado di informare il nostro 
intelletto all’esercizio della medicina. Sentite 
che cosa rispondeva ? « Leggete il Don Chi- 
sciotte! » È l’unica risposta che si poteva strap- 
pare da queU’ingogno sobrio ed assennato, che 
con tutto ciò venerava Ippocrate quanto qual- 
siasi antico o moderno cultore della medicina. 
Non dovevano, onde ciò fosse possibile, essere 
pur esili le cognizioni mediche positive, anzi 
esilissime? 

Sì che lo erano, signori, e Paracelso, la cui 
mente però è una di quelle radici che lo studio 
sperimentale del periodo secondo manda nel 
primo, servirà per provarcelo più chiaramente. 
Nel suo sistema i quattro elementi degli antichi 
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avevano perduto della loro universalità per as- 
sumere un significato più — non oso dire chi- 
mico — ma alchimico. Tutti i corpi diceva 
constare di sale, di zolfo e di mercurio, e la 
salute dipendere dalla concordia fra cotesti sim- 
boli del solubile, del combustibile e del vola- 
tilizzabile. A noi adesso codesta analisi sostanziale 
del corpo sembra una fantasticaggine più perico- 
losa ancora delle precedenti, perchè qui nomi 
reali nascondono delle virtù fittizie , e quindi 
sotto l’apparenza di una cosa positiva si pre- 
senta un concetto vuoto di ogni palpabile si- 
gnificato, ma ciononostante vediamo un tenta- 
tivo per afferrare la materia. 

Vie meglio riuscì così fatto conato, quando 
Santorio Santoro, sul principio del periodo in 
discorso , prese ad esaminare colla bilancia 
le entrate e le uscite del corpo umano. Egli 
pesò il cibo e le bevande, trovò immutabile da 
giorno in giorno il peso dell’uomo adulto, e 
nondimeno le urine e le feceie insieme non rag- 
giungevano più della metà del peso di tutti 
gli alimenti consumati nel lasso di 24 ore. 
Dovevano dunque esistere altre perdite non ri- 
trovabili negli escrementi palpabili da tutti co- 
nosciuti. Così Santoro scoprì la perspirazione 
insensibile, ancorché non l’abbia apprezzata al 
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suo giusto valore, non potendo egli sapere che 
l’uomo adulto nelle 24 ore inspira 800 grammi 
di ossigeno e di vantaggio. Tuttavia il fatto di- 
mostrato da Santoro vale tutte le vedute teori- 
che di Paracelso. 

Ma appunto perchè alla chimica mancava an- 
cora il suo Galilei, che doveva sorgere più tardi 
in Lavoisier, la meccanica prometteva più ricca 
messe ai cultori della fisiologia che non poteva 
fornire l'analisi delle sostanze le quali material- 
mente compongono gli organi del corpo. 

Sovente i cultori delle scienze fisiche e natu- 
rali, i quali, da campi più sereni, prendevano di 
mira la medicina, hanno sindacato codesta per 
non esser andata di conserva colle discipline 
esatte che hanno, in grazia delle condizioni ad 
esse speciali , il eómpito di preparare e guidare 
i passi di quella. Sarà meritato il biasimo da 
molti individui e forse da qualche scuola, ma la 
storia della scienza a buon diritto lo rispinge. 
0 non è vero che tanto Borelli, quanto l'Arveo 
erano contemporanei al Galilei ? 

Sia pure che l’Arveo nella sua Exercitatio 
anatomica de mota cordis et sanguinis in ani- 
mai ibics, che resterà sì per ordine cronologico 
che per valore scientifico primo modello di una 
monografia fisiologica, sia pure dico che l’ illu- 
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«tre scopritore della circolazione del sangue in 
quel celeberrimo scritto, la cui lettura nissuno 
studente di fisiologia dovrebbe trascurare, non 
faccia motto di Galilei. Però l’Arveo, sul principio 
del seicento, fece dimora in Padova (5), la cui 
università allora sostenne la sua supremazia, 
così degnamente acquistata sotto Vesalio, Co- 
lombo, Fallopio, colle chiarissime lezioni del- 
l'Acquapendente e ciò che più importa del Galilei 
stesso (6). Dall’Italia egli portò in Inghilterra 
germi rigogliosi, che non avevano bisogno se 
non di una spinta dell’ ingegno per germogliare. 
Erano preparati i mattoni per costruire un edi- 
lìzio vivente. La mano che si accingeva in quei 
tempi ad analizzare osservando, spiegando, cal- 
colando un qualsiasi processo o movimento na- 
turale, doveva infondere vita latente in tutti i 
materiali raccolti col diligente scrutinio dei se- 
coli anteriori. Ecco il merito di Galilei che deve 
ridondare eziandio sopra la dottrina della circo- 
lazione. Ma è la gloria immortale d’Arveo di aver 
renduta palese quella vita latente. Gli spiriti 
vitali, ai quali ancora Berengario da Carpi aveva 
accordato ospitalità nel ventricolo sinistro del 
cuore, si concretizzano in sangue ed aria; l’atti- 
vità del cuore si costruisce meccanicamente; 
l’ insieme delle valvole acquista il significato di 
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determinare la direzione del torrente sanguigno; 
il ventricolo destro occupa il posto di cuore 
polmonare; traluce il rapporto interessantissimo ’ 
fra i movimenti respiratori e l'azione idrau- 
lica del cuore. Chiudendo un’ arteria il sangue 
non arriva più alla periferia, stringendo le vene 
senza comprimere le arterie, il sangue non può 
tornare al centro cardiaco; quindi nel primo 
■caso le arterie si gonfiano di sopra, nel se- 
condo le 'vene disotto dell’allacciatura. E tutto 
■ciò l’Arveo deriva da sperimenti ed osservazioni 
che abbracciano, in un modo appena credibile in 
<}uei tempi, la catena zoologica ed i diversi pe- 
riodi di sviluppo embrionale. Egli varia i modi 
di sperimentazione, va in cerca di tutte le con- 
seguenze , e prima d' avere ottenuto da esse 
la conferma dei suoi supposti non ammette nulla, 
difende ogni conquista contro le armi delle vec- 
chie dottrine, colla leva dei fatti toglie la sbarra 
dell’ipotesi, ed ecco correre il sangue non solo 
per il piccolo arco dei polmoni, ma pure per il 
grande del rimanente del corpo, gira, gira, in 
un’ora — lo dimostra con un calcolo per troppo 
prudente — la quantità che passa pel cuore su- 
pera di molto il quarto del cibo e delle bevande, 
che in 24 ore si introducono nel corpo. Tutta la 
massa dunque deve circolare ed attraversare il 
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cuore più volte nell’ora. Non ci rimane che da 
chiudere il cerchio colla parte intermedia fra le 
più sottili arterie e le vene corrispondenti. E co- 
desta chiusura del circolo si deve a Malpighi; le 
foudamenta e la cima dell’edifizio ebbero origine 
in Italia. 

Arriva Borelli. Fa conoscere i veri rapporti fra 
i muscoli come forze e le ossa come leve, in 
quel suo celeberrimo libro intitolato: De motu 
animalium ; studia le proprietà fisiché del san- 
gue , la formazione del grumo , la separazione 
del siero; espone uno dei più importanti teoremi 
di tutta la scienza fisiologica: nel moto della 
respirazione essere passivi i polmoni e l’aria, i 
fattori attivi venire rappresentati dal diaframma 
e dai muscoli intercostali , nella placida espira- 
zione non concorrere nessuna attività musco- 
lare, rilassarsi il diaframma, ed in quel rilassa- 
mento bastare l’elasticità dei polmoni e delle 
coste per ristringere il volume della cassa tora- 
cica; nella respirazione mischiarsi 1’ aria al san- 
gue e siffatta mistione conservare la vita degli 
animali (7). 

Vedete la fisica, la matematica, la meccanica 
toccare, sperimentare, dilucidare, perfino misu- 
rare l’azione del cuore e del diaframma, cioè dei 
visceri a cui accosto del cervello compete l’uffizio 
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cardinale nel sostenere i fenomeni vitali. Non 
meravigliatevi quindi, se d’ora innanzi si co- 
minciò a parlare di una scuola iatromatematica, 
iatromeccanica. Non meravigliatevene se il Chi- 
rac ebbe l’ idea di fondare e dotare una cattedra 
di iatromeccanica — di fisica applicata alla me- 
dicina, direbbesi oggi — in quella celebre scuola 
' di Montpellier che più tardi si segnalò per un 
vero anacronismo di vitalistiche dottrne. 

Di gran lunga meno felice era la chimica in 
quei tempi, non per l’influenza che seppe conse- 
guire nelle idee dei medici sulla vita e sulla 
malattia — anzi codesta influenza pur troppo era 
potente — ma pei vantaggi reali e diretti che 
fruttò alla biologia. Erano troppo scarsi i fatti 
di chimica razionale, difettavano quasi intera- 
mente i sani principii della chimica analisi, e 
del tutto salde teoriche pei processi materiali 
tanto nel mondo inorganico, quanto in questo 
nostro organico. Non sapeva per ciò la chimica 
ammettere specifiche applicazioni in quella 
trasformazione della materia che più tardi ha 
spiegato cotanti fenomeni di grande importanza 
nella vita organica. E ciò rende ragione del 
fatto che nello stesso secolo di Galilei e nel se- 
guente, il quale i naturalisti potrebbero chia- 
mare il secolo di Newton, di Lavoisier e di Gal- 
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vani, si vedono pullulare, ma proprio pullulare 
quelle vaghe rappresentazioni di umori ed effer- 
vescenza, di acrimonia acida e rannosa, ideate 
da Francesco Delaboè Silvio, ma adottate con 
tanta sollecitudine, che erano giornalmente in 
bocca di Sydenham e Boerhave, vale a dire dei 
più illustri medici dell’ èra. E come stupire del 
sopruso che metteva chimiche astrazioni in* 
luogo di vitalistiche, quando noi consideriamo 
un prossimo coetano del Boerhave, lo stesso 
Giorgio Stahl, il quale pretendeva sapere quello 
che scriveva per diretta rivelazione, per la gra- 
zia di Dio, essere l'inventore di quel famoso 
flogisto, la cui presenza , secondo lui , rendeva 
i corpi più leggieri avanti che dopo la combu- 
stione? — Intanto, 1’ entusiasmo di Stahl, che 
lo faceva vantarsi 'di divina inspirazione, non lo 
impedì di penetrare egli medesimo la vanità di 
quelle cognizioni chimiche, per cui ne proscrisse 
ogni applicazione a quello che spetta o alla vita, 
od alla malattia dell’ uomo. E come meglio di- 
mostrare la sterilità del chimico pensare in quei 
tempi, se non col ricordare che un ingegno ana- 
litico quanto era il Borelli si contentò del far 
segregare dal cervello un fluido puro e sottile» 
che si versasse nei nervi ed essendo dotato di 
proprietà acide o alcaline, incontrasse nei mu- 
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scoli un liquido di qualità opposte, la cui mi- 
stione con quello producesse un’ effervescenza 
qual’intima causa della contrazione muscolare. 

Ora se prima di Lavoisier la chimica rimase 
di sotto del segno in cui doveva un giorno 
colpire, la meccanica invece, innestandosi nella 
fisiologia, oltrepassò la meta. Borelli, per non 
addurre che un illustre esempio, volle, in modo 
puramente meccanico, spiegare anche la dige- 
stione, ed ideò una circolazione di succo nerveo 
attuata dal cervello come centro, al quale peri- 
fericamente corrispondessero i nervi; idea che 
poi si ritrova poco trasformata da Federigo 
Hoffmann. E c’ è di più : Borelli ebbe l’ardire di 
negare già allora — colla scorta di sani principii 
bensì, ma non ancora appoggiandosi sui fatti — 
l’aura seminale, richiedendo la necessità di un 
contatto materiale fra l’ uovo e lo sperma. 

Sia l’ insufficienza delle prove per le proposi- 
zioni chimiatriche d’ allora, sia l’ esagerazione di 
taluni iatromeccanici, sia lo spirito di reazione 
che si arrovellò contro l’invasione della fisica 
nel campo della vita, sia fors’ anche una piccola 
misura d,' infingardaggine che oppose una re- 
sistenza passiva all’ imporsi di un lavoro faticoso 
ed inesauribile, chiamato a sostituire il prestigio 
di immagini semplici e seducenti per l’ elasticità 
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con cui si adattavano a spiegare tutto e più di 
tutto, sia comunque sia — fatto sta che colla 
forza delle scoperte positive e delle spiegazioni 
esatte cresceva l'opposizione vitalistica, la quale 
all’epoca analitica della nostra scienza impartisce 
quel carattere dualistico, per cui le leggi fisi- 
che e le spontaneità vitalistiche si disputano il 
terreno nel dominio dell’ organismo. 

Chiunque con amore della verità vuol fare il 
ritratto scientifico dei secoli decimosettimo e 
decimottavo, deve sinceramente far rilevare, 
che sono stati appunto i più diligenti, i più pro- 
duttivi cultori della scienza, che erano impe- 
gnati in codesto dualismo. Lo Stalli più di tutti, 
non fa mestieri ripeterlo. Ma- eziandio ilBaglivi, il 
Boerhave, il Bordeu oppugnavano l’applicazione 
delle leggi fisiche all’ intreccio delle funzioni 
dell’ organismo. Per Baglivi, il quale, teorica- 
mente parlando, era un pretto iatromeccanico, 
ne risultò un contrasto fra la teoria e la pratica, 
contrasto pur troppo sovente sanzionato in tempi 
più recenti ; per Boerhave ne risultò un’inconsi- 
stenza di linguaggio, giacché trattando di fisio- 
logia e patologia non esce mai da quelle stesse 
immagini chimiche e fisiche che pur voleva 
escludere. La fibra, secondo lui, è rigida o molle. 
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il sangue acriraonico o lisciviale, le discrasie 
sono le cause principali di malattie, e via, via. 
E poi la natura medicatrice si serve della febbre 
come se fosse un’ arme da fuoco per difendere 
l’organismo assediato dalla malattia. 

Però — ad onta della titubanza nel pensiero 
e della confusione nel linguaggio — il dominio 
dei fatti va ognora estendendosi. Lavoisier fa 
conoscere la combustione e quella varietà di 
essa che più importa per la vita, la respirazione; 
Senebier, De Saussure, Ingenhousz rivelano i 
fenomeni della nutrizione delle piante, indicando 
l' atmosfera quale aereo legame fra animali e 
vegetabili; Dulong e Despretz scoprono le sor- 
genti del calore animale; Mulder descrive la ras- 
somiglianza che passa fra i corpi albuminosi dei 
due regni organici e ne trae la conseguenza 
generale che le piante preparano l’ alimento 
degli animali. Poi di tutti questi fatti Liebig 
seppe cogliere quel glorioso profitto che tutti 
conoscono, pieno d'idee luminose abbastanza, da 
gettare una luce, per molti abbagliante, anche 
sull’ombra di gravi errori. E ciò nonostante an- 
che in Liebig quel dualismo che subordina le 
proprietà fisiche e chimiche dell’organismo alla 
forza vitale! Uno dei più spiritosi anatomici 
della Germania, Henle, lo disse con un’imma- 
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gine felice che mi permetterete di ripetere: « Non 
» ci fa grazia nemmeno della teleologica forza 
» vitale; imperocché al pari dei suoi predecessori 
» Liebig intende l’ arte di estrarre dalla sottile 
» tessitura della vita organica alcuni fili sotto la 
» forma di chimici processi per mandarci poi la 
» matassa scompigliata siccome la porzione del 
» vitalismo » (8). 

In cotali frangenti di opposizione fra le teoriche 
contemplazioni e le pratiche urgenze, di spiega- 
zioni disparate per quei fenomeni che maggior- 
mente importano all’ uomo , i più savii si mette- 
vano ad indagare le proprietà speciali de’ singoli 
organi e tessuti. Le scoperte fisiche e chimiche 
avevano indicato la buona strada e quindi i veri 
investigatori non potevano più preoccuparsi 
delle passioni e volizioni degli spiriti vitali, della 
circolazione di un fittizio etere nerveo, del pre- 
teso innato calore, dovevano domandare delle 
proprietà della materia, della attività degli or- 
gani, dell’ uffizio che ad essi compete nello svol- 
gimento vitale. 

Alla testa di un tale lavoro troviamo Haller e 
Bichat. Quegli ricavò come frutto dei suoi studii 
l’irritabilità muscolare, la quale, dalla sua morte 
in qua, per quanto venisse combattuta o tra- 
visata, ha sempre guadagnato e va ognora ac- 
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quistando in precisione ed importanza; questi 
si elevò a riconoscere il corpo umano essere 
composto di tànte unità morfologiche, e così, trac- 
ciando le orme di Morgagni e Hunter, preparò 
l’ analisi istologica, fisiologica, patologica degli 
organi. Ora con codesta analisi si van distin- 
guendo le singole parti essenziali, essenzial- 
mente diverse, ripetentisi in parecchi organi, e 
tutti coefficienti e cospiranti alla produzione 
delle insite proprietà, il cui congegnamento, 
colla concorrenza degli agenti esteriori, deve 
costituire la funzione. 

Haller e Bichat, quantunque dualisti anch’essi, 
erano i più avanzati cultori della biologia nel 
secondo periodo, per essere i più consapevoli 
di tutti sullo scopo a cui la scienza deve tendere. 
Ravvisavano l’unità dell’ organismo e le condi- 
zioni di essa, ma l’ analisi, alla quale erano de- 
dicati con annegazione commovente, era troppo 
lunga per farli arrivare ad un complessivo as- 
sembramento degli organi. Codesti rimanevano 
disjecta membra poetae. 

Sul finire del primo periodo, o signori, presi 
licenza di illustrarne il carattere distintivo coi 
sublimi versi di Dante; qui, trovandomi sul 
passaggio dalla seconda epoca alla terza, vorrei 
dipingere lo spirito di quel passaggio colle ini- 
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irritabili parole che Shakespeare, amplificando 
da poeta maestro il racconto di Livio e di Plu- 
tarco, mise in bocca a Menenio Agrippa: «Vi 
» fu un tempo in cui, tutte le membra d’ un 
d corpo, ribellatesi contro il ventre, l’accusavano 
» che, simile ad una voragine, ei si rimanesse 
y> ozioso e inerte in mezzo al corpo, sempre as- 
» sorbendo i cibi, senza patir mai disagi per 
» procacciarseli ; intantocliè tutti gli altri organi 
y> affaticavano o per vedere, o per udire, o per 
» sentirò, o per mille altri uffici che mutuamente 
» servivano ad essi, onde provvedere ai bisogni 
» dell’ intero corpo. Il ventre rispose : Vero ò , 
» miei consorti e compagni di corpo, che io as- 
» sorbo tutto il nutrimento che vi comunica la 
j> vita. Ma non è altresì vero eh’ io sono 1’ eco- 
» nomo e il massajo dell’ intera macchina? Non 
» dimenticate dunque eli’ io vi restituisco tutto 
» quel che ricevo, e che in vivificatrice sostanza 
■/> lo trasfondo entro le vene che alimentano il 
» cuore, e di là rimontano al cervello, e circolano 
7) per mille canali, pei bisogni e le funzioni del- 
» l’uomo ; onde non vi è nervo che non mi debba 
7) la sua forza, non ve n’ha che non tragga da 
» me argomento di esistenza; e voi, amiche 
7) membra, voi, sebbene veder non possiate quel 
t> che a ciascun in particolare io do , pur, dietro 
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» esatto cómpito, concluder posso che a voi re- 
» stituisco la parte più pura della farina, riser- 
s vando a me la rozza crusca » (9). 


Il linguaggio tenuto dagli organi, che da- 
vano l’assalto al ventre per mezzo di Menenio 
Agrippa, lascia bensì lo stomaco fuori della 
catena, ma accenna però i mutui servigi che 
i diversi organi si rendono. Ora con questo 
cenno il poeta ci mostra la via per disegnare 
il carattere del terzo periodo nello sviluppo 
delle scienze biologiche, cioè del periodo che 
chiamerò il sintetico ossia l'unitario. 

Abbiamo veduto il secondo periodo studiare 
in modo sconnesso le singole funzioni dei sin- 
goli organi; il terzo va rintracciando il rapporto 
che collega le funzioni fra di loro, il nesso che 
trasforma la somma degli organi in un prodotto 
di fattori che costituiscono l’organismo, la mol- 
tiplicità delle funzioni nell’unità della vita. 

Non è sparito per questo il mistero che stuzzica 
la mente dei naturalisti, quando respinti dalla 
forza dei fatti finora conosciuti, abbandonano il 
campo della generazione equivoca, e si trovano 
di fronte alla riproduzione di quella impronta 

3 


Digitized by Google 



— 35 - 


♦ 


individuale, la quale si ammira in ogni orga- 
nismo, perfino nei vegetabili e negli animali uni- 
cellulari, sotto 1 aspetto di una serie di processi 
morfologici, successivi in ordine necessario, 
perchè 1*11110 deriva dall’ altro. Non è sparito il 
mistero, dico, ma sono spariti mille misteri. 

L’Archeo si è trasformato in una soluzione 
molto allungata di pepsina e d’acido cloridrico, 
la quale in virtù delle sue chimiche qualità 
opera la digestione dell’albume. L'aura seminale 
si è concretizzata nella vivace immagine degli 
spermatozoi, che penetrano nell’uovo, cioè dì 
mobilissimi derivati nucleali, i quali oscillando, 
flagellando, guizzando, urtando s’indentrano 
in una cellula matura che per ulteriori sviluppi 
darà origine all’embrione. Codesti spermatozoi 
non sono animaletti parassitici , i quali dotati 
di una vita specifica cerchino la loro strada per 
arrivare dal testicolo nell’epididimo. Anzi men- 
tre in quel passaggio sono ancora privi di 
proprio moto, la corrente, prodotta dall’epitelio 
vibratile nei vasi efferenti, li Conduce nella di- 
rezione che devono seguire. Invece degli spiriti 
vitali Carlo Bell ci dimostrò i nervi motori che 
si diffondono nei muscoli, ed ora sappiamo, 
cambiamenti molecolari, generati nei nervi, 
trasmettersi alla fibra muscolare inducendone 
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la contrazione. Per noi l’occhio difatti è mo- 
dello di una camera oscura, nel cui fondo , co- 
stituito dalla retina, si dipinge l'immagine ro- 
vesciata ed impicciolita degli oggetti che noi 
vediamo. L’etere nerveo va condensandosi in 
proprietà elettriche, ottiche, termiche, chi- 
miche, e l'idea che la scienza ricava dall’ os- 
servazione sperimentale sulla cagione dell'atti- 
vità. dei nervi, suH’eecitamento di essi , sulle 
conseguenze diverse dell’eccitazione a seconda 
delle diverse circostanze, giorno per giorno 
raggiunge una formula più precisa, più chiara , 
più completa. Le metastasi, che per lungo tempo 
dovevano nominalmente spiegare sintomi lon- 
tani dal primitivo centro di malattia, supponendo 
soltanto , non afferrando la sostanza nociva 
smarrita, hanno vestito reale e palpabile esi- 
stenza per la dimostrazione di coaguli fibrinosi, 
che meccanicamente otturano vasi remoti, nei 
quali vennero trasportati dal torrente sangui- 
gno. Così il balsamo che Paracelso ammetteva 
qual chirurgo nel corpo coll'incarico di rimar- 
ginare le ferite, si è incarnato colla forma di 
sostanza connettiva , che merita a dirittura il 
nome di tessuto cicatrizzante. Gli spiriti delle 
sorgenti minerali, le Najadi della medicina, pre- 
parano già la fuggita allapparle della luce 
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dell’analisi spettrale, temendo che coll’aiuto di 
questa si scuoprano , in quantità, minime di 
metalli finora incogniti, le virtù medieatriei 
delle acque termali. 

Fuggendo le nuvole, in cui nascondevansi 
gli esseri personali colle loro intenzioni dirette 
e semplici, entrava in campo la osservazione 
di tutte le modalità, che possano presentarsi 
nel funzionare delle parti del corpo. Dilucidare 
codesta attività in tutte le fasi successive, esa- 
minarla geneticamente e per i rapporti uni- 
versali, ecco, o signori, il lavoro che si sostituisce 
all’impresa più poetica e, se volete, più ingegnosa 
ma meno sicura e meno completa, di assegnare 
ad ogni organo il suo scopo definito, limitato, 
unico. La fisiologia ha compreso che non è una 
scienza sistematica, che il suo uffizio non può 
consistere nel dare ad ogni organo la sua so- 
prascritta come si farebbe per gli albarelli di 
una spezieria. Il suo compito non è di classi- 
ficare, è di natura quanto più elevata, tanto 
più difficile. Deve sorprendere il flusso della 
vita che si sottrae di momento in momento al 
suo sguardo scrutatore, perchè non essendo a 
questo flusso chiusa nessuna via, si dirama in 
tutte le direzioni. Ma le diramazioni si raccol- 
gono, confluiscono, intersecandosi danno di 
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cozzo, e quindi ne nasce un ondeggiamento 
perpetuo che trasforma i fenomeni vitali in un 
vortice di rifacimenti e disfacimenti. Nissuna 
onda ha un significato per sè, ed il nocchiero 

» in cui pensier rampolla 

Sovra pensier, da sè dilunga il segno, 

Perchè la foga l’un dell’altro insolla. 

Si tratta dunque di fissare le immagini fugaci 
a guisa di quanto fa il fotografo; fa d’uopo di- 
pingere tutti gli stati successivi della vita, per 
confrontare l’ulteriore al precedente, studiando 
inoltre tutte le singole parti di ogni quadro. 
Allora si scorgono dappertutto cause ed effetti, 
azioni e reazioni, ed ogni corpuscolo sanguigno, 
che una paziente ed oculata indagine accom- 
pagnasse attraverso tutte le sue fasi di gene- 
razione, di maturità e di rovina, per tutte le 
stazioni del suo lungo e svariato viaggio , ci 
racconterebbe una parte interessante della storia 
di tutti gli organi del corpo. 

Congedate quindi le preconcette idee teleolo- 
giche per immergerci arditamente nel fiume 
dei fatti, ora rimontando alla sorgente ed ora 
abbandonandoci con fiducia alla sua rapida di- 
scesa, ravviseremo per ogni dove rapporti fra 
i fenomeni, moltiplicità di effetti, intreccio di 
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funzioni, e dal nesso causale, dall’universale 
corrispondenza di relazioni tutte necessarie fra 
tutte le parti, vedremo risorgere l’unità. 

« Omne vivum ex ovol » Siss : gnori, perchè 
il tuorlo contiene tutte le chimiche sostanze 
del sistema nervoso, corpi albuminosi e com- 
posti glicerici, cerebrina, lecitina e colesterina, 
fosfati, cloruri ed acqua — perciò è un fatto 
naturale che le prime parti a formarsi nell’em- 
briologico sviluppo dei vertebrati sono appunto 
i centri nervosi, fra i quali a tutta prima sotto 
forma di tubetto s’inizia la midolla allungata 
che deve sostenere e circolazione e respirazione. 

E contiene ancora il tuorlo tutti i materiali del 
sangue, ondechè nella genesi del pulcino non 
si tocca la fine del secondo giorno dell’incu- 
bazione senza che siansi formati i corpuscoli san- 
guigni. Colorati codesti, perdono l'ematosina, a 
cui il colore si deve, appena che vengano immersi 
in un liquido acquoso, il quale non contenga 
una certa quantità di sali in dissoluzione: ora • 
la composizione del plasma sanguigno è pre- 
cisamente tale da eliminare il pericolo di sif- 
fatta lavatura che perverterebbe l’essenziale nar- 
tura dei corpuscoli sanguigni. Dei corpuscoli 
sanguigni, cosa importerebbe? Importerebbe, 
signori, per l’uomo adulto il pervertimento di 
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oltre a 60 billioni di piccolissime particelle, le 
quali tutte quante operano a mantenere la re- 
spirazione, cioè in primo luogo l’assorbimento 
del gas ossigeno che , effettuato dal sangue , 
in gran parte si deve ai suoi corpuscoli rossi 
finattantochè questi conservino la loro vera co- 
stituzione. Taluni di essi la perderanno per- 
chè non solo l'organismo è- in via di un lento e 
necessario camminare verso la morte, ma in 
questa stessa via si trova ogni cellula ed ogni 
particella del corpo le quali si disfanno molto 
prima dell’organismo intero per essere da altre 
sostituite. Ma perdendo i corpuscoli sanguigni la 
loro costituzione, alla quale devono l’uffizio di 
macchinette respiratorie , si disciolgono per dar 
origine alle sostanze coloranti della bile, alla 
globulina della lente cristallina ed alla melanina 
delle cellule pigmentali deirocchio, e nella loro 
morte quindi generano un liquido che aiuterà 
a trasformare le sostanze nutritive in nuovo 
sangue, e fabbricano le parti essenzialissime 
della camera oscura che costituisce il fisico 
apparecchio dell’organo visivo. 

Impedita l’irrigazione sanguigna in una pro- 
vincia della circolazione di un animale di tem- 
peratura costante, si ottundono le facoltà mo- 
trici e sensitive del sistema nervoso, e finiscono 
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per sparire qualora l’impedimento sia troppo a 
lungo protratto. Nell’uomo basta comprimere 
per pochissimo tempo le carotidi per offuscare 
poi per spegnere la luce dell’ intelletto 
finattanto che si ristabilisca l’accesso di sangue 
che ha accolto il beneficio della respirazione. 
E viceversa, quando per dilatazione dei vasi 
s’aumenta l’afflusso del sangue in una data 
regione, per esempio in una metà intera del 
capo, ne segue un’esaltazione di sensibilità in 
tutti i nervi sensitivi, sì nel nervo ottico e 
nell’acustico, che nelle diramazioni del nervo 
trigemino. 

Mentre dal sangue, dalla buona costituzione 
del sangue dipende il senso, il moto e la 
consapevolezza , alla sensazione è devoluto il 
supremo regolamento del moto. Paralizzati i 
nervi sensibili di una parte, ne tace il moto, 
non perchè la contrazione dei muscoli riesca 
impossibile, ma perchè manca l’avvertenza delle 
cagioni le quali in istato normale determinano 
il movimento. Reciso il nervo mentale , si fa 
pendolo il labbro inferiore, benché non privo di 
mobilità, per difetto della sensazione. Così la 
sicurtà della stazione, che risulta dall’ esat- 
tezza con cui i muscoli mantengono Aggiusto 
rapporto fra la linea di gravità e la superficie 




Digitized by Googl 


— 3‘l — 

d’appoggio, è una funzione della sensibilità 
della pelle che avverte i più leggieri cambia- 
menti di pressione cagionati dallo spostamento 
del centro di gravità. Nella più comoda sta- 
zione l’una delle gambe fa uffizio di contraf- 
forte sensibile. Non altrimenti il mantenere con. 
elegante disinvoltura la direzione nel cammi- 
nare si deve alla cooperazione tanto del viso 
quanto del tatto (10). 

Non sono poi tardi i muscoli a rendere il 
servizio prestato ad essi dagli organi di sen- 
sazione. Senza muscoli l’orecchio dovrebbe più 
sovente soffrire da suoni o troppo acuti, o troppo 
gravi; rallentando la membrana del timpano essi 
ci difendono da quelli, aumentando la tensione ci 
danno riparo da questi. Ognuno conosce l’a- 
naloga influenza delle fibre circolari dell’iride, 
le quali contraendosi ristringono la pupilla, per 
cui l’occhio viene colpito da una quantità mi- 
nore di luce, ed è la luce stessa che determina 
i muscoli circolari dell’iride a contrarsi. Tolti i 
muscoli interni dell’occhio, non saremmo ca- 
paci di esaminare oggetti vicini, perchè la ri- 
frazione più forte, che in quell’atto si richiede , 
è ottenuta per una maggior convessità nel 
centro della superficie anteriore del cristallino, 
cambiamento di forma prodotto dalla compres- 
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«ione che la contrazione muscolare esegue 
sulle regioni marginali della lente. 

In tesi generale si può arguire da siffatti 
esempi, se i nervi sensibili sono di massimo 
rilievo per la funzione dei nervi motori, questi 
non essere di minor momento per la funzione 
di quelli. Il nervo facciale ce ne offre un esem- 
pio che • abbraccia una pluralità di casi. Esso è 
un nervo ausiliare dell’udito, in quanto fornisce 
un ramulo nervoso al muscolo stapedio, il quale 
promuove la rilassazione della membrana tim- 
panica; è inoltre il nervo ausiliare dell’odorato, 
perchè si diffonde nei muscoli elevatori comuni 
dell’ala dei-naso e del labbro superiore e nei mir- 
tiformi, i. quali vicendevolmente si contraggono 
nell’atto di fiutare; il nervo facciale aiuta persino 
, il sènso del gusto inquanto influisce sulla se- 
crezione della saliva. 

. I nervi misti possono in un’altra maniera il- 
lustrare l'intima relazione che intercede fra i 
nervi sensibili ed i nervi motorii; ma forse non vi 
ha esempio più splendido di quello che vien 
messo in luce dal nervo pneumogastrico. È ora- 
mai un fatto conosciuto, una dolcissima irrita- 
zione delle fibre motrici , con cui esso nervo 
anima il cuore, aumentare sì il numero che la 
forza dei battiti cardiaci; una sovreccitazione 
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delle medesime fibre invece diminuirne la fre- 
quenza e l'energia. Ma accanto delle fibre mo- 
trici il tronco del nervo vago racchiude delle 
fibre sensibili, le. quali, eccitate fortemente, 
coll’intervento dei grandi centri nervosi, riflet- 
tono il cambiamento che subiscono sui nervi 
simpatici e sull’altro pneumogastrico, riprodu- 
cendo così in via riflessa una frequenza di polso 
normale ed anche maggiore di questa. Quindi 
la stessa irritazione, troppo forte per le fibre 
motrici, annienta il suo effetto, perchè, ol- 
trepassata una certa misura di grado e di du- 
rata , per l’azione sulle fibre sensibili , contenute 
nel medesimo neurilema , agisce sul midollo 
allungato e spinale, azione che per altre strade 
nervose si trasmette al cuore. Le fibre sensi- 
bili che, in istretta vicinanza, nel tronco del 
pneumogastrico, accompagnano le fibre motri- 
. ci, si possono per queste riguardare come val- 
vole di sicurezza (11). 

Nissun organo è per sè solo completo. L’occhio 
oltre al nervo ottico, ha bisogno delle fibre 
sensibili del trigemino che si spandono per 
l’orbita a fin di sentire tastando la distanza degli 
oggetti Coll'aiuto delle fibre sensibili, di cui 
il plesso cervicale, il vago ed il trigemino for- 
niscono la pelle del padiglione dell'orecchio ed 
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il condotto auditorio esterno, compresa lamem- 
brana timpanica, siamo in grado di portare 
giudizii sulla direzione da cui le onde sonore 
ci arrivano: la sensazione tattile quindi si fa 
ausiliare dell’acustica come della visiva. La tat- 
tilità della lingua completa la sensazione che 
i sapori producono nei nervi gustativi, e l'in- 
fluenza che su questi esercita l’olfatto, sovente 
non solo consiste in una simultaneità d'azione, 
ma ancora in anticipate informazioni. 

Manifestasi concatenazione dappertutto e ciò 
non solo perchè gli organi contengano l’attuale 
condizione l'uno dell’altro, ma ancora per la 
cooperazione con cui mutuamente si soccor- 
rono, assicurando la squisitezza, l’andamento, il 
temperamento e la durata della funzione. Non 
sono più disgiunti gli organi in una moltipli- 
cità di uffizi, fra i quali un «Archeo potrebbe 
accendere la guerra ; sono collegati in quanto 
coefficienti e cospiranti per necessarii ed innu- 
merevoli rapporti all’unità della vita. 

E come meglio confermare la verità di co- 
desta proposizione se non coll'invocare la mol- 
ti plicità degli uffizii, che si compiono per una 
sola funzione, in corrispondenza aH’intreccio di 
quei rapporti i quali richiedono una pluralità. 
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di organi per adequatamele combinare un solo 
atto vitale? 

Abbondano difatti le direzioni in cui ogni 
organo mette in atto le sue insite qualità per 
contribuire alla vita dell’organismo. Considerate 
meco, ve ne prego, alcuni esempi in cui si ve- 
rifica la varietà d’azione, progredendo da casi 
semplici ad intrecci complicati. 

Voi conoscete in tante articolazioni quei cu- 
scinetti grassosi, composti di un tessuto con- 
nettivo areolare, nelle cui maglie seno stivate 
cellule adipose, mentre talvolta sono ricchissimi 
di vasi sanguigni. Tali cuscinetti troviamo 
sulla superficie esterna ed interna della giun- 
tura omero-cubitale. Essi formano puleggie 
pei muscoli, migliorandone il modo d'attacco 
per operare sulle ossa; essi riparano la sottile 
tavola ossea^ interposta fra la fossa olecranica 
e la coronoide dell’omero, dall’urto dell’olecrano 
nella tensione, dalla percossa del processo co- 
ronoide nella flessione del braccio; forniscono 
il sangue tanto per hi nutrizione di parti cir- 
convicine nelle quali siccome nelle cartilagini 
difettano i vasi sanguigni, quanto per la se- 
crezione della sinovia, cioè di quel liquido vi- 
schioso che lubrica le superficie articolari (121 . 
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0 vi piace meglio il tubo digerente , il cui 
movimento fa l'uffizio della bacchetta del chi- 
mico, rimescolando i sughi digestivi cogli ali- 
menti, per agevolare la divisione ed il discio- 
glimento di questi, ma promuove pure i^residui 
indigeribili del cibo ed il rimasuglio escremen- 
tizio della bile dal duodeno in giù, ed aumenta i 
contatti fra l’emulsione, da cui devono risultare 
sì il chilo che il sangue, e le duplicature della 
mucosa che per millioni dj cellule devono as- 
sorbire il nutrimento smaltito , e per la com- 
pressione delle villosità ne scaccia il contenuto 
verso i vasi chiliferi del mesentere, e stringendo 
migliaia di glandule enteriche versa il succo 
da loro segregato nel cavo intestinale, e chiu- 
dendo i condotti del fegato e del pancreate, 
che obliquamente traversano la tunica musco- 
lare dell’intestino, impedisce che particelle del- 
l’alimento ingesto traviando s’introducano nella 
foce di codesti canali , e otturando il piloro 
trattiene le sostanze nutritive nello stomaco 
finché i corpi albuminosi abbiano subito la po- 
tente influenza del sugo gastrico, ed aiuta a 
spingere il sangue verso la vena porta, nella 
quale ha da vincere la portento#, resistenza 
della rete capillare epatica? 
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E la milza — per dare un momento nei più 
reconditi e più misteriosi ripostigli dell’ orga- 
nismo — non è nello stesso tempo un laborato- 
rio di generazione pei corpuscoli bianchi del 
sangue, di regressive metamorfosi per sostanze 
azotate e prive d’azoto, di preparazione pel san- 
gue la cui elaborazione nel pancreate produrrà 
un sugo adatto a trasformare le più importanti 
fra le sostanze nutritive ? (13). 

Contuttociò non sono nè la milza, nè l' inte- 
stino, ed ancora meno le articolazioni, in cui si 
vuole cercare di quella moltiplicità di funzionali 
rapporti che noi abbiamo in mira. Più sfavil- 
lanti esempi ci offrono la circolazione e la re- 
spirazione. 

Dalla circolazione non sólo dipende la distri- 
buzione degli elementi riparatori a tutti i tessuti 
e tutti gli organi, siano sì o no provvisti di 
vasi sanguigni, ma anche il passaggio di nuove 
sostanze nutritive nel sangue medesimo (14); 
non solo la secrezione di tutti quei sughi con 
cui si conserva l’ individuo e si mantiene la 
specie, ma anche Peli turnazione ilei prodotti del 
disfacimento dei tessuti, pei quali agire equivale 
a disfarsi; non solo la generazione, ma anche la 
diffusione e il regolamento del calore; non solo 
il movimento muscolare, ma eziandio la sensi- 
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bilità dei sensi; non solo il percepimento e la 
coscienza del sensorio, ma inoltre l’ espressione 
del terrore che fa impallidire, della gioia che 
tinge le guancie di roseo colore. 

Il cuore insomma è un apparecchio idraulico , 
che attrae il nutrimento dall’ intestino, lo spinge 
per ogni dove, attinge nei polmoni 1’ ossigeno 
che trasformerà il sangue in tessuti, i tessuti 
per l’azione del movimento, del sentire, del 
pensare in prodotti della combustione, calorifica 
a misura della maggiore o minore quantità di 
combustibili introdotti, e manda col sangue il 
calore al volto di chi arrossisce dalla collera o 
arde di entusiasmo. 

Vi pare molto, signori, abbenchè non sia 
tutto e nondimeno starei per dire più grandioso 
ancora, più pregno di rapporti, più ferace di va- 
riati fenomeni vitali essere quel congegnamento 
di funzioni che scaturiscono dall’ atto della re- 
spirazione. Ecco il diaframma che si contrae e 
che sminuirebbe la propria azione di dilatare la 
cassa toracica col tirare all’ indentro le spurie 
coste, se non fosse che, appoggiandosi sull’ela- 
stico cuscino dei visceri addominali, spingesse 
questi contro le medesime coste, le quali quindi 
vengono portate all’ infuori. E nello stesso mo- 
mento dell’ inspirazione , in cui si contrae il 
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diaframma, contraendosi i muscoli intercostali, 
aumentasi la solidità della parete toracica che 
deve resistere alla pressione dell’aria esterna, in 
quel tempo più densa dell’ aria contenuta nei 
polmoni, e l’atto stesso che genera il pericolo 
dell’ infossamento toracico trae seco il mezzo 
che lo vince (15). Laforzaaspiratrice del cuore, 
la sollecitazione della corrente del sangue ve- 
noso, di quel sangue sopra tutto che nel fegato 
deve passare per una seconda rete capillare, 
l’afflusso del chilo e della liufa nella vena cava, 
dipendono dal minor peso che durante ogni in- 
spirazione opprime il cuore in grazia dell’ ela- 
sticità polmonare. È coll’ aiuto di un atto modi- 
ficato di respirazione che 1’ uomo diminuisce il 
volume dell’addome per sgravarlo dei prodotti 
della generazione e della denutrizione. La re- 
spirazione discaccia dal corpo tutti i principali 
escrementi , non soltanto l'acido carbonico rac- 
colto nei polmoni. Essa impartisce al sangue le 
qualità a cui il cervello deve la facoltà di pen- 
sare, l’occhio di vedére, il muscolo di contrarsi, 
ma converte ancora il sangue in tessuti, ed è la 
sorgente principale di quel calore, che è indi- 
spensabile alla vita di quasi tutti gli organi, del 
cuore innanzi a tutti. E se l’ aria vivifica il san- 
gue e sostiene tutte le azioni, per cui la fabbrica 
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umana si conserva e svolge la sua esistenza nel 
mondo esteriore, non siamo viceversa noi che 
colla respirazione diamo vita all’ aria, vita melo- 
diosa o intellettuale, vita sociale insomma, e 
non è a codesta funzione respiratoria che io 
parlando devo l’ onore ed il piacere di mettermi 
in rapporto con Voi ? 

E poi il sistema nervoso che nella periferia 
'accoglie le impressioni sensifere e dopo l’elabo- 
razione che subiscono negli apparecchi ausi- 
liari della stessa periferia, li trasmette ai centri, 
dove si trasformano in sensazioni giudicatorie 
o in volitivi affetti, i quali traduce in atto ri- 
mandando e propagando i suoi molecolari cam- 
biamenti per altre strade verso i muscoli ! Non 
sostiene i movimenti della digestione, della cir- 
colazione, della respirazione, e tutte le funzioni 
in queste implicate? Non è il moderatore del- 
l’afflusso del sangue nelle diverse provincie del 
corpo, e per ciò stesso il regolatore della tem- 
peratura di ciascuna, delle secrezioni sessuali e 
digestive, dello crescere e del logorarsi degli 
organi, il governatore degli atti vitali e delle 
appetenze dell’ uomo ? 

E non perdareste Voi la pazienza, se dopo tutto 
ciò volessi dilungarmi nell’ esporre il modo in cui, 
a mio credere, vuole intendersi l’unità della vita? 


Digitized by Google 


— 49 - 


Per me non risiede nel supporre una forza 
vitale al cui despotico dominio sarebbero subor- 
dinate le forze fisiche e chimiche, le quali nes- 
suno può trasandare nella scena delle funzioni 
organiche: tale forzd vitale fu un giorno la 
spada di Damocle sospesa sulla testa dei fisio- 
logi, che andavano in cerca di fenomeni neces- 
sarii. Meno ancora è riferibile ad una potenza 
avida di conquiste che si spazi accosto delle 
forze naturali coll'intento di limitarne il campo 
più che si possa. L’ unità della vita risulta piut- 
tosto dalle attinenze profonde ed universali, in 
cui tutte le funzioni sono fra di loro connesse, 
dal connubio intimo necessariamente adeguato 
delle singole parti , il quale di continuo si riflette 
su tutte le altre, da quel legame espressivo per 
proporzionalità, per franchezza, per assoluta ed 
insita utilità che ha fatto del nome organico 
l'ideale epiteto per ascrivere ordine, connessione, 
simmetria, disinvoltura, vitalità insomma a qua- 
lunque creazione dell’ ingegno umano: alle lin- 
gue, alle leggi, all’ arte, a tutte le scientifiche 
discipline. 

La vita non è una perchè sia l’ emana- 
zione di un’ unica forza, è uno stato mobile, 
un flusso con individuale persistenza di onde, 
che dipende da moltissime qualità inseparabili 
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dalla materia fuori e dentro l’organismo. È una, 
perchè non dipende da arbitrarie spontaneità, 
ma obbedisce ad assolute leggi della necessità 
naturale; ed è complessa in quanto *— lo dirò 
con Goethe: 


assomiglia 

Un telaio ove il piè move assai fila, 
Volan le spole, e in un batter di ciglia 
S’ intrecciano gli stami a tanti mila (Iti). 
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NOTE 


(1) Cf. Dissertazioni (li Gaetano StramMo sullaPella- 
gra. Milano 1814, p. 159. « Areteo pensò che l’elefan- 
tiasi fosse cagionata dalla freddezza e congelazione 
del calore ingenito ». . . 

(2) Giovanni Ar genterio (1513-1572) ridusse i nu- 
merosi spiriti dei Galenisti ad un solo. Vedi Wun- 
i derlich , Geschichte der Medicin, Stuttgart, 1859, p. 65. 

(3) Berengario da Carpi collocò lo spirito vitale 
nella parte sinistra del cuore. Ibidem, p. 67. 

(4) Heinrich Heine, Reisebilder, 5. Auflage, Ham-, 
burg 1856, pag. 67. «I Tirolesi sono belli, allegri, 
onesti, buoni e di una ristrettezza d’animo impene- 
trabile. È una razza sana, forse in grazia dell’essere 
troppo stupida per ammalarsi ». Così principia l’un- 
dicesimo capitolo rammentando involontariamente 
le idee di Georgio Ernesto Stahl. 

(5) Vedi l’interessante orazione di Francesco Cor- 
tese : « Della influenza della scuola anatomica Pado- 
vana nei progressi dell’anatomia in Europa», Pa- 
dova 1845, p. 7 e 25. Secondo il Zecchìnelli la dimora 
di Harvey in Padova sarebbe da assegnarsi dal 1600 
al 1602. 

(6) Vedi Ta dottissima opera di Salvatore De Benzi , 
storia della medicina in Italia, Napoli 1846, T. III. 
pag. 55. 

(7) Vedi la stessa opera, T. IV, p. 262, 
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(8) Henle, Handbuch der rationellen Patrologie, 
Braunschweig 1846, T. I, p. 82. 

(9) Ho citato secondo la traduzione di Rusconi , 
Torino 1852, terza edizione, voi. II, p. 103, 104. 

(10) W. H. S. C. Heyd, DerTastsinn der Fussohle als 
Aequilibrirungsmittel beim Stehen, Tftbingen 1862; 
dissertazione scritta sotto la direzione del Vierordt. 
— Aubert e Kammler nel mio giornale: Untersuchun- 
gen zur Naturlehre des Menschen und der Thiere, 
T. V., p. 160 e seg. — Vierordt , Grundriss der Physio- 
logie des Menschen, Tbbingen, 1862, 2 Auflage. 

(11) Moleschott e Peyrani, « Ùber die reflectorische 
ErregungdesHerzens, dievom Vagus ausgeht» Nel 
mio giornale di fisiologia: Untersuchungen, ecc., 
T. IX, p. 72 e seg. 

(12) Henle, Handbuch der systematischen Anato- 
mie des Menschen, T. I, parte 2. Bftnderlehre, Braun- 
schweig 1856, p. 79. 

(13) ScMff , Ùber die Function der Milz. 

(14) Britcke , Ùber die Chylusgefasse und die Re- 
iorption des Chylus, Wien 1853, p. 13. 

(15) Henle, Handbuch der systematischen Anato- 
mie, T. I, p. 3, Braunschweig 1858, Muskellehre, 

p. 101. 

(16) Fausto, tragedia di Volfango Goethe, tradu- 
zione di Anseimo Guerrieri, Milano 1862, p. 77, 
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Vidi presso di me un veglio solo. 

Degno di tanta riverenza in vista 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
Danti, Purgatorio , I, 31-33. 
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Signori t 


Nel momento in cui stiamo per sobbarcarci 
ad un lavoro difficile e di lunga lena, non sarà 
disdicevole cosa esaminare se le nostre fatiche 
promettano un frutto degno dell’opera, nella quale 
dovremo consumare bella parte del nostro tempo 
e delle nostre forze intellettuali. È una quistione 
naturalissima se l’importanza dello studio al quale 
vogliamo dedicarci equivalga all’ardua difficoltà 
delle dottrine che ci imporranno pazienza e con- 
centrazione per comprenderle, perseveranza ed 
esercizio per acquistarle, energia ed operosità, 
meditazioni profonde e versatili per farne utile 
applicazione. 

Sì, o Signori 1 io parlo di utili applicazioni. 
Non si offendano le vostre menti elette se oggi 
mi assumo il modesto partito di misurare il 
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valore della scienza col compasso dell’utilità. Sia 
pure da voi tutti riconosciuto che la scienza 
fornisca una soddisfazione più sublime e più 
degna allorquando ci disvela le leggi degli in- 
timi rapporti che collegano tutte le parti del- 
l’universo, e così trasforma la natura in intelli- 
genza, che non nel caso in cui essa, dalla legge 
inferisce un fatto propizio ai nostri bisogni, e 
così trasforma l’intelligenza in materiale aiuto. 

10 sono con voi quando vi piace di proclamare 
che il vero supera l’utile quanto il bello supera 

11 dolce. Ma codesta professione di fede non 
obbliga nissuno di noi a credere che il vero si 
disonori quando contribuisce a provvederci di 
conforti ed amminicoli nelle miserie di cui è 
ferace la vita umana, siccome il bello non sca- 
pita, perchè l’arte, elevandoci colle più nobili 
inspirazioni al di sopra del fango della cupi- 
dità, addolcisce il cuore e nobilita i costumi. 

Rassegniamoci dunque a scrutare se i veri 
che noi con sudori e disagi conquisteremo si 
presteranno a corredarci di utili cognizioni in 
quel campo al quale noi dedichiamo l’ opera 
nostra e le fatiche dell’età più potente della 
nostra vita. Poniamoci nettamente e nitida- 
mente la quistione : la fisiologia somministra essa 
dei soccorsi alia patologia e merita .di essere 
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nominata il fondamento vivente della medicina 
intera ? 

E come? è lecito di volgerlo in dubbio? Non 
è forse cosa ammessa da tutti che, per guarire 
le malattie, bisogna conoscerle come disordini 
degli organi, e che la cognizione del disordine 
suppone quella dell’ordine nella funzione? 

Vi confesso, signori, che un giorno, nella 
mia ingenuità, opinava che ciò fosse così chiaro 
e piano, talmente dimostrato e riconosciuto, da 
credere che porterei offesa ad una eletta gio- 
ventù, dedita allo studio della medicina, se vo- 
lessi esporre . quello che sa ogni macchinista, 
che cioè egli deve conoscere la struttura dello 
strumento, ai difetti del quale vuol rimediare. 
Ed io, se sono rinvenuto da siffatta credenza, 
non è di certo perchè possa stimarvi meno de- 
gli egregi giovani ai quali ho diretto quelle pre- 
cise parole nella prima prolusione che ebbi l’o- 
nore di dettare in questo illustre ateneo. Anzi, 
io nutro profonda e salda convinzione che ogni 
generazione successiva lìa un vantaggio sulle 
precedenti , imperocché lo sviluppo del genere 
umano e dei mezzi d’insegnamento di cui di- 
spone porta seco un graduato perfezionamento 
degli eletti ingegni che formano la più bella 
speranza dell’avvenire. 
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Perchè allora mettere in luce un’ idea la 
quale, per condurvi in questa sala, è stata senz’ 
ombra di dubbio più potente che non sarebbero 
mai nè regolamenti di studii, nè programmi 
d’esami? Spero che troverete motivato, anzi giu- 
stificato, il mio proponimento, quando vi prote- 
sto che le considerazioni colle quali voglio pre- 
ludere quest’anno al corso di fisiologia non è 
per voi soltanto che ne sono studioso, ma non 
meno per me stesso, stantechè non è il posto 
di un vostro maestro che ambisco, bensì di un 
compagno dei vostri studi, animato dai vostri 
amori, dai vostri interessi, dalla vostra avi- 
dità del sapere. 

Sarebbe dunque il dubbio nato in me 
stesso, di non aver colpito nel segno, quando 
un giorno ebbi l’animo di dichiarare la fisio- 
logia per il cuore della medicina , cioè per 
quella parte organica dell’arte salutifera che a 
tutte le altre infonde il sangue del sapere, a 
tutte le altre impronta il carattere scientifico, 
trasformando il medico infermiere nel medico 
sapiente, il medico credulo nel medico investi- 
gatore, il medico empirico in un medico razio- 
nale, il mago in uno scienziato ? No, signori ! 
non mi è riuscito di coltivare in me stesso sif- 
fatto dubbio. Ma per le verità di cui ci sen- 
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tiamo profondamente convinti sorge talvolta tale 
oppositore da scuoterci non nel proprio convin- 
cimento, ma nella sicurezza colla quale lo cre- 
devamo passato nella coscienza di tutti quei che 
ci sono maestri e duci nell’erto cammino che 
percorriamo. Vi ha contro le verità che sti- 
miamo meglio accertate, delle contraddizioni, le 
quali fanno la stessa impressione che farebbe ad 
un figlio, giovane pensatore, strenuo seguace 
del progresso della scienza in tutte le dire- 
zioni, un venerando padre, venerando per sa- 
pere ed esperienza, il quale combattesse una 
delle più importanti dottrine che la novella 
generazione abbia potuto conquistare a forze 
unite. 

Dacché ho voluto metter in luce l’importanza 
della fisiologia per la medicina, colla immagine 
testé riportata, sono venute alla mia conoscenza, 
rispetto alla medesima quistione, le dichiarazioni 
di due clinici illustri, illustri per quello che 
hanno fatto, illustri per l’eminenza della perso- 
nalità, illustri per l’autorità potente che a loro 
accorda la storia della medicina, in due grandi 
e civilissimi paesi. L’uno in Italia, l’altro nella 
Germania hanno dominato il progresso della 
medicina e ne hanno rappresentato il genio 
per più di un terzo di secolo, per quel terzo 
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di secolo che volgeva al suo fine allorquando 
l’Italia ha proclamato quella unità della patria 
a cui la Germania ancora vanamente aspira. 

Schònlein, nell’introduzione alle sue lezioni 
di patologia speciale, si adoperava a dimostrare 
la tesi, che la medicina pratica non abbia mai 
tratto alcun vantaggio dalla fisiologia (1). E Bu- 
falini, nell’anno scorso, ha domandato se mai 
fia di alcun utile la fisiologia all’esercizio del- 
l’arte salutare, ed ha risposto egli stesso che 
« la 'patologia non può fondarsi sulla fisio- 
logia ; » che « le alterazioni dell ’ organismo 
sono riconoscibili coll’ anatomia e chimica pa- 
tologica, ma non mai interpretabili col mezzo 
di queste cognizioni e delle fisiologiche ; » 
che « le pertinenze della malattia formano 
altrettanti subbietti diversi di particolare os- 
servazione, non punto comuni coll' osservazione 
di cui si vale la fisiologia, e quindi non 
punto inseparabili da essa, nè argomentabili 
da essa medesima! » « Egli è tempo ornai » , 
scrive Bufalini, « che cessino queste sentenze 
contrarie affatto alla natura del nostro sa- 
pere ; cioè che una scienza prorompa da 
un'altra, o Vuna abbia il suo fondamento in 
un'altra, o Vuna sia base d’un’altra o l’una 
derivi da un’altra » (2). 
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. Finatanto ehe tali parole si pronunziano da 
cotanti uomini mi pare indeclinabile obbligo di 
accettare la discussione, non per disputare, ma 
per ripararci dal bagliore di splendide autorità. 


A tutta prima ci si affaccia la considerazione 
che lo stato fisiologico ed il patologico del- 
l’organismo non sono punto separati da un li- 
mite che bisognerebbe saltare per giungere dal- 
l'uno all’altro, anzi sono innumerevoli le vie di 
una lenta e graduata transizione dalla condi- 
zione normale all’anomala. Ed è per ciò che in 
tanti casi la condizione patologica resta nello 
stadio embrionale, direi quasi abortisce, così che 
l’organismo, senza aver patito gravi disturbi, 
ritorni allo stato normale. In altri lo sviluppo 
degli effetti di una potenza nociva continua e 
conduce a vera malattia, la quale però si pre- 
senta come l’esagerazione di uno statò fisio- 
logico. 

Voi tutti, ancoraché non aveste mai avuto 
libro di patologia fra le mani, sapete che un 
numero stragrande di malattie deriva da un 
afflusso aumentato di sangue in parti limitate 
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dell’organismo, e che da tale eccedente afflusso 
ne può risultare un insieme, di disordini che 
prende nome ora di congestione, ora di infiam- 
mazione. 

Or bene, esaminate un poco la mucosa dello 
stomaco durante la digestione; la troverete più 
rosea del solito, più gonfia, vedrete aumento 
di secrezione così di muco come di sugo ga- 
strico, e nel muco incontrerete abbondanza di 
cellule provenienti dal distacco dell’epitelio sto- 
macale. Nelle condizioni normali codesto stato 
di iperemia colle sue conseguenze , necessitate 
dalla natura dell’organo, è passeggierò. Se esso 
persiste, sia per esempio in seguito ad una 
quantità soverchia di cibo ingesto, avremo una 
condizione patologica, conosciuta sotto la deno- 
minazione di stato gastrico, il quale per poco 
che cresca diventa il catarro gastrico, cioè una 
specie d’infiammazione quale si sviluppa sulla 
membrana mucosa dello stomaco. L’irritamento, 
prodotto dal cibo, potrà essere meccanico, più 
sovente però sarà chimico, dipenderà dallo squi- 
librio fra la copia eccessiva del cibo e la quan- 
tità deficiente di sugo gastrico, il quale squili- 
brio farà così che delle sostanze albuminoidi 
una parte maggiore del solito fuggirà alla so- 
luzione, subirà fermentazioni anomale, e darà 
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luogo alla formazione di acidi organici, acetico 
o lattico, butirico o valerianico, i quali costi- 
tuiranno la materia nociva dalla quale dipènde 
F irritamento morbifero. Va aumentandosi nello 
stomaco la quantità di muco alcalino, il quale 
sì segrega anche normalmente dalle gìandule 
piloriche senza recar detrimento alla digestione, 
ma, quando sovrabbonda, impedisce gli effetti 
digestivi del vero sugo gastrico. Non adatto a 
sostituire quest’ultimo, il muco alcalino nello 
stomaco costituisce un vero imbarrazzo per l’or- 
ganismo il quale soffre di inappetenza, di sete, 
di abbattimento, con cefalalgia e non di rado con 
febbre. Sarebbe voler l’impossibile il tentare di 
definire il punto preciso dove cessò la salute e 
cominciò il morbo, perchè inavvertibilmente con- 
fluiscono, come in modo insensibile si confondono 
vicinissimi stadii embriologici nella genesi di un 
animale. Il catarro gastrico non è se non l’e- 
sagerazione di condizioni le quali in propor- 
zioni diverse s’incontrano in ogni atto di dige- 
stione. 

Nelle ragazze che si avvicinano alla pubertà, si 
osserva fisiologicamente una diminuzione dei cor- 
puscoli sanguigni colorati, e non di rado esse im- 
pallidiscono tanto da far indovinare dall’osserva- 
tore accorto i| cambiamento che in esse si prepara, 
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Quando per difettosa alimentazione, o per so- 
verchie fatiche, o per emozioni morali, rieri 
meno la sanguificazione in quelle donzelle , al- 
lora nasce l’esagerazione del decremento nella 
quantità dei corpuscoli sanguigni, e ne deriva 
una serie di sintomi che costituiscono la clorósi. 
La clorósi in questi casi non è altro che la ca- 
ricatura penosa di uno stato fisiologico. 

In un altro caso una persona che abbia , il 
cavo nasale stretto, per eccedente secrezione 
mucosa soffrirà di còriza, il muco accumulato 
potrà otturare il canale escretore di una gian- 
duia mucipara, e questa, crescendo di volume, 
poco per volta trasformarsi in un polipo mu- 
coso. 

Dagli esempi qui scelti risulta senz’altro che 
l’esagerazione che converte la condizione nor- 
male in anomala, può succedere non solo in 
più, ma ancora in meno. L’essenziale si è. che 
lo stato patologico, per una serie di processi di 
più o meno rapido sviluppo, si continua diret- 
tamente col fisiologico. 

Perchè c’è continuità fra lo stato patologico 
ed il fisiologico, perchè non si vola con un salto 
mortale dalle condizioni della salute in quelle 
della malattia, perchè le malattie non costitui- 
scono un regno speciale della natura il quale 
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divérsifichi da quello delle funzioni normali come 
il minerale differisce da quello degli animali, 
perchè le malattie non vogliono considerarsi 
come una schiera di esseri parassitici, abben- 
chè parassiti possano cagionare condizioni mor- 
bose, perchè l’organismo ammalato continua a 
funzionare a seconda dello stato speciale in cui 
si trovano i suoi organi, cioè colle funzioni me- 
desime in circostanze diverse , per tutto ciò 
il materiale che studia il patologo è virtual- 
mente lo stesso di quello sul quale studia e 
sperimenta il fisiologo, e quindi il metodo del- 
l’uno non può essere diverso dal metodo del- 
l’altro. Di qua e di là si richiede l’osservazione, 
la sperienza, il cimento, la misura per verifi- 
care l’insieme di circostanze che nel primo caso 
presenta un ciclo di funzioni regolari, nel secondo 
un uomo ammalato. 

Se il medico conta la frequenza del polso 
di un febricitante , fa da vero la stessa cosa 
come quando il fisiologo istituisce l’analoga os- 
servazione, sia che il primo lo faccia perchè 
si occupa di un caso in cui l’ infiammazione, 
prodotta per una ferita, stimoli in via riflessa 
i nervi cardiaci, o sia che l’altro abbia eccitato 
il moncone centrale di un nervo pneumogastrico 
per agire, ancora in via riflessa, sull’altro pneu- 
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mogastrico e sui nervi simpatici che si diffon- 
dono nel cuore. Allorché l’otiatrico, per sapere 
se persista libera communicazione fra la tromba 
eustachiana ed il cavo faringo-laringeo, prega 
il suo ammalato di inspirare profondamente e, 
dopo chiuse le narici e la bocca, di comprimere 
l’aria inspirata, la quale nel caso della libera 
communicazione, spinta dall’interno contro la 
membrana timpanica, si farà sentire da questa, 
non fa una cosa essenzialmente diversa da 
quanto farebbe il fisiologo il quale nelle mede- 
sime circostanze, sebbene per un motivo diverso, 
avesse introdotto nella trachea di un animale un 
manometro e esperimentasse con questo la pres- 
sione esercitata dall’aria contenuta nei polmoni du- 
rante la respirazione. 0 quando un medico, il quale 
da una sete insaziabile, da quantità enorme d’orine 
pallide, da dimagrazione e fiacchezza, dalla sec- 
chezza della pelle di un ammalato ha concepito il 
sospetto di diabete mellito, cimenta le orine di 
quell’individuo per rintracciare in esse lo zucchero, 
dovrà egli adoperarsi secondo regole diverse da 
quelle che guidano il fisiologo allorché studia 
la digestione della fecola? 0 quando in un caso 
di tifo, preme al medico di valutarne il peri- 
colo, coll’ esaminare la temperatura del suo pa- 
ziente, dovrà egli forse misurare in altra ma- 
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mera che il fisiologo il quale misura l’aumento 
di temperatura prodotto nell’orecchio di un co- 
niglio, in cui abbia reciso l’uno dei nervi sim- 
patici ? 

No, signori, i mezzi dell’osservazione, le re- 
gole per la sperienza, il metodo del cimento, 
purché Tesarne meriti il nome di metodico o 
regolare, sono invariabilmente gli stessi sì in 
patologia che in fisiologia. La sola differenza 
risiede nelle circostanze, le quali, a parità di 
sviluppo, saranno più complicate nel caso pato- 
logico che nel problema fisiologico, benché in 
un problema fisiologico difficile saranno più in- 
tricate che in un caso clinico piano e facile ; 
più intricate, per esempio, ove il fisiologo 
studii l’innervazione del cuore, che quando il 
clinico esamina un caso semplice di catarro 
gastrico. Nella grande maggioranza dei casi 
sarà più spinoso il còmpito del clinico, perchè 
pur troppo sovente non gli è data la facoltà di 
misurare esattamente il grado del fenomeno che 
ha sotto i sensi. Il fisiologo che vuol sapere 
se la luce aumenti l’acido carbonico esalato da 
un animale, lo pesa; il patologo per sapere lo 
stesso, in un caso di febbre di natura dubbiosa, 
lo peserebbe volontieri, ma sovente la compas- 
sione, che gli inspira l’ammalato, vieterà di 

? 
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cimentarne la forza respiratoria. In tal caso il 
medico si dirige ad altri fenomeni che presenta 
l’ammalato, e se fosse l’energia della regressiva 
metamorfosi che vuol conoscere, potrà determi- 
nare la quantità d’urea che l’infermo elimina 
in 24 ore colle orine. Ma per ciò fare non po- 
trà scegliere se non quei mezzi medesimi che 
il chimico o il fisico insegnano tanto a lui 
quanto al fisiologo. 

Non mai si inferisca da questo che la pato- 
logia potrebbe confondersi colia fisiologia. Ben- 
ché non sia diverso il materiale che studia così il 
patologo come il fisiologo, benché un solo metodo 
debba guidare i passi di ambedue, restano, come 
testé diceva, le diverse circostanze nelle quali ora 
l’uno, ora l’altro esamina l’organismo di cui vuole 
comprendere e giudicare le funzioni. Codeste 
circostanze rendono diverso il subbietto speciale 
della patologia da quello che è sottoposto allo 
scandaglio del fisiologo. Ma la diversità è ana- 
loga a quella che distingue i lavori di un natu- 
ralista il quale ieri esaminò una lumaca ed 
oggi studia una sepia , o le analisi di un 
chimico che oggi esamina carbonati, silicati, 
tartrati di potassa, di calce, di ossido d’anti- 
monio, mentre domani analizzerà le marne di 
un agro o forse il tartaro stibiato della far- 
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macia. Chi mai vorrebbe asserire che per la 
diversità del subbietto, la chimica agraria o 
la chimica farmaceutica non fossero più chi- 
mica? Nissun chimico dirà che conosciuta la 
composizione dello zucchero conosca anche 
quella della salicina , ma , per analizzare 
quest’ ultima , dovrà valersi di mezzi affatto 
analoghi a quei che hanno servito all’ esame 
di quello. 


E così sia, mi sento dire, da qualcheduno, 
che senza nessuna prevenzione abbia seguito 
finora l’andamento del mio discorrere. Ma con- 
ceduto che il materiale ed il metodo sì del pa- 
tologo, che del fisiologo, siano identici, che cosa 
ne risulta per provare che la patologia derivi 
tanta utilità dalla fisiologia per giustificare la 
metafora che la fisiologia sia il cuore della me- 
dicina ? Se le circostanze in cui lo stesso orga- 
nismo si presenta al patologo ed al fisiologo 
sono tanto diverse, quanto un’argonauta da un’ 
ostrica, o quanto il tartrato di potassa dal tar- 
taro stibiato, perchè non studieremmo senz’al- 
tro la malattia e gli ammalati, dopo di esserci 
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procurato qualche nozione elementare , direi , 
anatomico -fisiologica, tanto quanto basta per 
seguire grossolanamente il sangue nel suo cir- 
colo, per sapere che esistono nervi motori, sen- 
sibili e misti ? 

Ve lo dirò, signori, con una formola che 
forse a prima giunta vi sembrerà ardita, ma 
che mi propongo non solo di dimostrarvi, ma 
ancora di rendere accettabile a voi tutti. 

Se bene non si possano ideare nè inventare 
coir aiuto dei fatti fisiologici i fatti della pato- 
logia, però è in grazia della sola fisiologia 
che noi siamo in grado di spiegare, di com- 
prendere e di argomentare sui fenomeni che ci 
presenta l’uomo ammalato. I fatti non si devono 
nè immaginare, nè indovinare mai, ma osser- 
vati che siano bisogna trovare il legame che li 
unisce ad altri fatti, per tesserne la storia, per 
illustrarne l’origine e prevederne il probabile 
decorso. E notate bene che se io parlo del com- 
pito di comprendere i fenomeni morbosi, non 
voglio trascendere nelle pure regioni di un go- 
dimento scientifico che avesse soltanto lo splen- 
dore di un filosofico lusso, io chiedo che i fe- 
nomeni si comprendano perchè non rimangano 
lettera morta, ma risultino vive parole capaci 
di dettare le ragioni che devono guidare le no- 
stre pratiche operazioni, 
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Difatti, cosa mai può dirci un sintomo pato- 
logico a meno che non conosciamo il carattere 
per cui esso contrasta coll’ordine fisiologico? Lo 
stesso fenomeno morboso può dipendere da ca- 
gioni diversissime, e chi vuol combatterlo, deve 
risalire alla vera sorgente del male. Vi occor- 
rerà migliaia di volte nella vosira pratica me- 
dica d’osservare individui affetti di dispnea, cioè 
di difficoltà della respirazione. Se l’ammalato' 
tossisce e sputa, se si lagna di dolori al petto, 
Se inoltre ha febbre, non tarderete a riconoscere 
una malattia degli organi respiratori, e vi occu- 
perete di distinguere se si tratti di bronchite, 
di pneumonia o pleurite, o di una malattia mi- 
sta di codesti elementi principali, tenendo conto 
di tutte le diversità speciali che ne possono de- 
finire e circonscrivere la natura e l’origine. Ma 
ora riscontrerete l’affanno in una pallida ed 
estenuata giovane, i cui polmoni non presentano 
traccia di malattia, ora in un uomo in preda 
ad un accesso di febbre intermittente col petto 
sano, un’altra volta in un fanciullo affetto di 
laringite cruposa, benché nel caso speciale la 
trachea ed i bronchi non partecipino del male, 
o in un individuo la cui vita è minacciata dal 
colera, od infine in un infermo nel quale il 
reumatismo articolare acuto va accompagnato 
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di endocardite. Troverete la dispnea in malattie 
del cuore che si distinguono per difettosa chiu- 
sura delle valvule mitrali , o per restringimento 
dell’orifizio auricoloventricolare sinistro; nell’i- 
dropisia addominale, nella gravidanza, insomma 
in innumerevoli casi, nei quali i polmoni pos- 
sono essere intatti o compresi da malattia che 
scaturisce dall’affezione di un altro organo più 
o meno lontano. 

In tutti i casi accennati la difficoltà nel re- 
spiro significa un incompleto ricambio fra il 
gas acido-carbonico del sangue venoso coll’os- 
sigeno dell’aria atmosferica. Ma questo disor- 
dine, nella ragazza clorotica, dipende dalla de- 
ficienza di corpuscoli sanguigni colorati, i quali, 
come attraenti e veicoli dell’ossigeno inspirato, 
rendono un così cospicuo servizio alla respi- 
razione. Durante i brividi della febbre intermit- 
tente il freddo della pelle è cagionato dalla di- 
minuzione del sangue che le arterie contratte 
conducono alla superficie del corpo, il sangue 
affluisce invece in quantità soverchia alle parti 
interne ed in ispecie verso la mucosa dei bron- 
chi; questa si gonfia e ne risulta un ostacolo 
all’accesso dell’aria inspirata nelle vescichette 
polmonali. Nel crup sono le pseudomembrane 
della laringe e forse la spossatezza dei muscoli 
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laringei per cui è ristretta la glottide in quella 
micidiale malattia nella quale soccombe gran 
numero di poveri fanciulli per vera soffocazione. 
In conseguenza delle enormi deiezioni alvine 
nel morbo asiatico, il sangue, privo della re- 
golare quantità d’acqua e per ciò divenuto denso 
e vischioso, passa con difficoltà per i vasi ca- 
pillari dei polmoni. Nell’endocardite può sof- 
frire immensamente l’attività del cuore, il cui 
muscolo, imbevuto di linfa sierosa, subisce per- 
versa nutrizione ; e dovunque languidisce la cir- 
colazione, scapita la funzione respiratoria. Se le 
valvule mitrali non chiudono sufficientemente 
l’orifizio auricolo-ventricolare durante la sistole 
del ventricolo sinistro, il sangue che dovrebbe 
battere soltanto la via dell’aorta, viene ri spinto 
nell’orecchietta sinistra, e quindi, durante la dia- 
stole di questa, il sangue che ritorna dai pol- 
moni non può versarsi liberamente nel cuore ; 
ne risulta congestione di sangue nei vasi pol- 
monari, e codesta . perchè gonfia la mucosa 
bronchiale , produce l’affanno. In via analoga 
risulta l’ambascia dal ristringimento, dalla così 
detta stenosi dell’orifizio auricolo-ventricolare si- 
nistro, perchè l’orecchietta colla sua sistole non 
ha il tempo voluto per spingere la necessaria 
quantità di sangue nel ventricolo. In modo un 
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poco più indiretto l’idropisia addominale può 
cagionare iperemia nei bronchi, in quanto che 
il liquido inchiuso nel sacco del peritoneo com- 
prime l’aorta addominale, onde nasce un’au- 
mentata pressione del sangue nell’aorta toracica 
e quindi una flussione collaterale verso i pol- 
moni, siccome si stabilisce la circolazione colla- 
terale per via dei rami d’ un’ arteria il cui tronco 
è stato allacciato. Nella donna gravida, il vo- 
lume cresciuto dell’utero a codesta flussione col- 
laterale potrà aggiungere un imbarrazzo nelle 
escursioni del diaframma, e far soffrire di più 
quando le evacuazioni addominali non succedono 
che imperfettamente. 

Alla ragazza clorotica darete larga copia di 
buoni alimenti, dei quali promuoverete la dige- 
stione e del ferro : non combatterete l'affanno 
del febrieitante nella intermittente se non riscal- 
dandogli la pelle : cercherete di eliminare le 
pseudomembrane dalla laringe nel crup : sarete 
il più possibilmente passivi dirimpetto agli di- 
sordini dell’endocardite, intenti però a sostenere 
le forze, affinchè il cuore compensi, dentro con- 
sentanei limiti, i difetti valvulari colla maggior 
energia delle sue contrazioni : darete forse la 
digitale nella stenosi deirorifizio auricolo-ven- 
tricolare, per deprimere la frequenza dei battiti 
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cardiaci e così lasciar tempo all’orecchietta di 
versare maggior quantità di sangue nel ventri- 
colo : consiglierete alla donna incinta di tenersi 
libero l’alvo e di prendere alimenti di facile di- 
gestione che lascino pochi residui nell’intestino. 

Ora vi domando, chi insegna al medico l’im- 
portanza respiratoria dei corpuscoli sanguigni, l’ef- 
fetto dei nervi vasomotori per restringere il ca- 
libro delle arterie, le funzioni della glottide e 
dei muscoli laringei, la maggior resistenza che 
un sangue più denso del normale oppone al 
circolo, i rapporti intimi che legano la respira- 
zione alla circolazione, l’aumento della pressione 
sanguigna per il ristringimento di un grosso 
vase, la parte primaria che compete al dia- 
framma nella placida respirazione? chi insegna 
tutte codeste cose al clinico se non è la fisio- 
logia ? 

Chi comprende i sintomi, comprende le ma- 
lattie. Ciò vale come proposizione generale. Ma 
la massima si manifesta sopratutto in quelle 
contingenze che l’antica medicina doveva empi- 
ricamente enumerare come complicazioni di ma- 
lattie. Dacché il metodo fisiologico ha fecondali 
gli studii patologici, vediamo ognora più ristrin- 
gersi il campo di quelle combinazioni stimate 
accidentali o almeno incomprendibili. Le conco- 
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raitanze, credute un giorno fortuite, si deter- 
minano l’una l’altra in modo genetico, e tante 
eventualità che per l’addietro il medico doveva 
affidare alla memoria, anziché al giudizio, o 
non affidate lo faceano stupire, oggi le com- 
prende, perchè strettamente connesse e collegate 
insieme dal vincolo stringente di necessarii svi- 
luppi . 

Non durerà molto che voi osserverete congiùnte 
con certe malattie in cui è ridotto il tessuto 
polmonare ad offrire una superficie minore pei* 
il ricambio fra l’ossigeno dell’atmosfera ed il 
gas acido carbonico del sangue, colla cirrosi, per 
esempio, o coll’enfisema dei polmoni, la dilatazione 
del cuore destro, la bronchite, l’ingorgo del fegato, 
il catarro dello stomaco. L’analisi fisiologica vi 
farà capire che l’impermeabilità o la distruzione 
di buon numero di capillari polmonari deve 
produrre una piena persistente e quindi iper- 
trofia del cuore destro, perchè questo non può 
sfogarsi nell’alveo ridotto dei vasi polmonari. 
Data codesta piena nello scompartimento del 
cuore che versa il sangue nei polmoni e riceve 
quello del fegato, deve stagnare il sangue in 
questo organo, in cui il circolo ha da vincere 
così grandi resistenze, e questo ristagno si pro- 
paga alla mucosa gastrica donde il sangue, per 


Digitized by Goog 




via della vena porta, si reca al fegato, si 
propaga inoltre alla mucosa dei bronchi e 
accompagnato da flussione collaterale , pro- 
duce il catarro bronchiale. La resistenza che il 
sangue della vena porta, in cui sboccano le vene 
del peritoneo, deve superare nel fegato, genera 
l’ idropisia, siccome l’ostacolo che si oppone alla 
respirazione produce i segni dell’asfissia, fra 1 
quali la cianosi è il più ovvio. Dall’enfisema dei 
polmoni alla dilatazione del ventricolo destro del 
cuore, da questa al catarro dei bronchi ed al 
ristagno sanguigno nel fegato, dall’ingorgo epa- 
tico al catarro stomacale ed all’idropisia, non si 
tratta che di un solo processo che si svolge nei 
suoi stadii successivi. E se la distribuzione ir- 
regolare del sangue testé accennata si combina 
con difettosa nutrizione dell’organismo, se l’af- 
fanno si congiunge coll’estenuazione e coll’ab- 
battimento, non è che un quadro di storia fisio- 
logica sotto condizioni infelici che, in tutto il 
complesso dei fenomeni morbosi, a noi si espone. 

Appena che un sintomo patologico sia real- 
mente compreso, esso trapassa nell’ordine di 
fatti fisiologici, i quali si manifestano in misura, 
in luogo, o tempo insoliti. Non ha guari, per 
spiegare certi fenomeni che succedevano ad una ; 
malattia, si parlava, anche nei più riputati fra 
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gli scritti medici, di trasporti della materia no- 
civa, delle così dette metastasi, che rendereb- 
bero ragione dei sintomi ultimamente soprave- 
nuti, senza menomamente curarsi di indicare la 
materia nociva in modo palpabile. L’analisi cli- 
nico-anatomica dell’andamento e dei residui della 
malattia ha dato corpo a siffatta supposizione, 
ma sotto una forma ben diversa da quella che 
un giorno si immaginava. Essa ha dimostrato, 
per esempio, che nella infiammazione dell’endo- 
cardio, nella così detta endocardite, sulle escre- 
scenze delle valvule si depongono facilmente dei 
coaguli di fibrina, - i quali, dove si staccano 
dalle valvule del cuore sinistro , colla tor- 
rente sanguigna si trasferiscono in vasi lontani 
che per essi vengono otturati. Tali turaccioli 
fibrinosi, ossia emboli, si riscontrano ora nella 
milza, ora nel cervello, ora nelle pleure, ora 
nello stomaco, possono trasportarsi nei reni, in 
un’arteria epatica o bronchiale. Più è completo 
l’intasamento di un vase, più il calibro di co- 
desto vase è grande, e maggiori saranno i de- 
trimenti che la deficienza del sangue dovrà re- 
care ad una provincia del circolo : ne deriverà 
denutrizione e necrosi delle parti relative dell’or- 
ganismo. In altri casi prevale l’effetto che di- 
pende dalla flussione collaterale, prodotta dal più 
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o meno perfetto otturamento di un vaso, e co- 
desto effetto può manifestarsi sotto la forma di 
emorragie apoplettiche. Si tratta realmente del 
trasporto di una materia nociva, la quale però, 
anziché. la causa primaria della malattia, che si 
renda girovaga, è un prodotto della malattia che 
obbedisce alle forze idrauliche della circolazione. 
Insomma la dottrina ipotetica delle metastasi 
per buona parte si è trasformata nella cogni- 
zione concreta e particolare degli emboli, ossia 
un capitolo molto vago della patologia generalo 
è divenuto un paragrafo speciale d’idraulica fisio- 
logica. Quello che prima pareva un capriccio 
dell’accidente, risulta essere il compimento fa- 
tale di un processo genetico. 

Io non. voglio, o signori ! in questa nostra 
prima riunione, nè abusare della vostra bene- 
vola pazienza, nè incorrere nel pericolo di o- 
stentazione, coll’abbandonarmi alla facile soddi- 
sfazione di accumulare gli esempi per provarvi, 
quanto siano equivoci e di apparenza acciden- 
tale i sintomi morbosi, finattantochè non ven- 
gano illuminati coll’interpretazione fisiologica. 
Restano muti i fatti patologici ove la fiaccola 
della fisiologia non li trasformi in fenomeni 
lucenti che disvelano i loro funzionali rap- 
porti. E l'analisi razionale, benché sommaria, 
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del primo qualsiasi segno morboso basta a con- 
vincerci del senso rigoroso in cui vuol essere 
compresa l’asserzione, che la patologia realmente 
si fonda sulla fisiologia. 


Ma vi ha di più. Non solo il fatto osservato 
nell’ infermo non possiede alcuna eloquenza , 
qualora non venga illustrato dalle fisiologiche 
cognizioni, ma per osservarlo il patologo, al 
punto in cui oggi la scienza è arrivata, sarebbe 
sovente nel massimo imbarrazzo, se non potesse 
avvalersi degli amminicoli che la fisiologia a 
larga mano somministra. 

' Supponiamo che a voi si presenti un amma- 
lato che si lagni di mal di gola, di difficoltà 
nell’inghiottire, di salive mucose che si racc^t- 
gono nelle fauci e nella bocca; la prima cosa 
che intraprenderete, perfino avanti l'obbligatorio 
tastare il polso, sarà l’ispezione del velo pala- 
tino. Ora il vostro paziente non è buono nè ad 
abbassare la base della lingua, innalzare 

il velo pendolo, e mentre gli volete deprimere 
la lingua si mette a fare sforzi di vomitare, di 
modo che voi siete per desistere da un esame 
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che non vi riesce fruttuoso. Ecco la fisiologia 
che vi dice, che, per pronunziare la vocale a, 
per forza ed involontariamente abbassiamo la 
lingua ed eleviamo il palato molle, e che ciò 
riesce meglio ancora quando la vocale a si pro- 
nunzia con una forte aspirazione così detta, la 
quale però, fisiologicamente parlando, consiste 
in una vera espirazione colla bocca largamente 
aperta. Invitate quindi l’ infermo a proferire con 
energia ha, ha, e il più delle volte vi riuscirà 
facile di esaminare l’ugola , le tonsille e gli 
archi palatini. 

Un’altra volta voi avete il sospetto che nel 
condotto uditivo esterno esista un’ulcera, volete 
quindi allargare codesto condotto col mezzo dello 
specchio auricolare per meglio esaminarlo. Ma 
questo, mentre il paziente tien chiusa la bocca, 
si introduce male in quel canale ristretto e storto, 
perchè la parte cartilaginea di esso viene com- 
presso dall’ apofisi condiloide della mascella 
inferiore. Preghiamo la fisiologia di aiutarci 
ad intromettere le branche dello specchio nel 
canale uditivo. Basta, ella dice, di far aprire 
ampiamente la bocca all’ infermo, affinchè l’a- 
pofisi condiloidea, scorrendo sul tubercolo arti- 
colare del processo zigomatico ed avanzandosi, 
si ritiri dalla cartilagine del condotto uditivo 
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e facilmente ceda questa alla pressione dello 
strumento che volete introdurre. 

Io qui doveva scegliere esempi accessibili a 
tutti, anche a voi, egregi giovani, che vi tro- 
vate ancora nell’atrio non solo della patologia, 
ma anche della fisiologia. Ma domandatelo an- 
ticipando agli oftalmologi con quanta efficacia 
sia riuscito di ristringere il campo di quelle 
malattie oftalmiche, che un giorno si ritenevano 
incurabili, dal tempo in cui la fisiologia ha cor- 
redato dell’oftalmoscopio F occhio del medico, 
il quale pochi anni fa doveva restar cieco di 
rimpetto al fondo dell’occhio ammalato. Quante 
affezioni della laringe , che il medico credeva 
inaccessibili alle sue cure, — perchè non ne 
poteva constatare la, natura ed aveva esaurito il 
campo delle probabilità, — quante affezioni della 
laringe dico, ha potuto vincere sia col bistori, 
sia colla pietra infernale, dopo che il laringo- 
scopio gli permette di portare i suoi sguardi nei 
penetrali inchiusi fra le stesse corde vocali in- 
feriori ! 


Passando a trattare degli amminicoli che sug- 
gerisce la fisiologia per riconoscere i sintomi 
phe rivelano la natura delle malattie, sono già 
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entrato nel dominio dei soccorsi che la fisiolo- 
gia presta alla medicina non solo come scienza, 
ma eziandio come arte salutare. Ma essa non 
si contenta di guidare i primi passi che il me- 
dico deve fare per riconoscere il lato accessibile 
delle sofferenze che mettono in vincoli o in pe- 
ricolo la vita dell’ammalato. La fisiologia coi 
suoi ammaestramenti va ben ai di là del com- 
pito di osservare i sintomi patologici e di in- 
terpretarli in modo che essi assumano l’aspetto 
di fatti clinici intesi. 

Quelle malattie che devono riguardarsi come 
il più duro e tristo flagello del genere umano, 
in mo’ d’esempio la scrofola e la tuberculosi, 
dipendono in gran parte da cattiva alimenta- 
zione. È una verità codesta talmente ricono- 
sciuta da tutti che non voglio trattenervi con 
argomenti particolareggiati in prova dell’asserto. 
Voglio piuttosto chiamar la vostra attenzione sopra 
qualche occasione in cui la fisiologia mostra al 
medico le fonti donde egli deve attingere gli 
alimenti che meglio si confanno alla nutrizione 
di individui affidati alle sue cure. 

Felicemente non saranno sempre ammalati 
pei quali codeste cure s’invocheranno. Eccovi 
chiamati in una famiglia recentemente arrivata 
in una grande città. La madre s’inquieta per- 
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chè ha an bambino di poche settimane da nu- 
trire. Essa non ha latte, e non trova balia 
che le inspiri fiducia, ed anche voi forse non ne 
conoscete ; quelle che avrebbero latte, soffrono 
da qualche malattia specifica; quelle che sono 
abbastanza sane, hanno il seno arido. Volete 
quindi sostituire al latte materno il latte vaccino, 
ma volete che il surrogato sia il più possibilmente 
simile al latte di donna. E questo in confronto al 
latte di vacca contiene meno caseina e meno 
burro, invece è più ricco in zucchero ed in acqua. 
Voi quindi raccomandate di aggiungere al latte 
di vacca dell’acqua e dello zucchero in propor- 
zioni che dovranno regolarsi dal caso indivi- 
duale. Ma può darsi che non riesca nemmeno 
a quella famiglia, straniera qual’ è, di trovare 
nella grande città del latte di vacca non adul- 
terato. Voi a ragione non avete grande fiducia 
nelle minestre di fecola, ossia di arrowroot, vo- 
lete, invece di queste, un vero equivalente del 
latte. Ebbene, la fisiologia vi dice che, sbattendo 
il tuorlo d’uovo con acqua zuccherata, ottenete una 
emulsione, la quale in modo squisito può sur- 
rogare il latte. Io stesso con questo mezzo, dal 
quale anche il pulcino ricava i materiali onde 
fabbricare il suo corpo, ho fatto allevare fan- 
ciulli i quali , per la loro perfetta nutrizione , 
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sarebbero degni di presentarsi alle esposizioni di 
bambini prosperosi quali si costumano in Ame- 
rica (3). 

Ho principiato con un esempio tolto dalla die- 
tetica, per insistere fin d’ora presso di voi su 
una verità, la quale, ancorché non abbastanza 
stimata da tutti, va però ogni giorno acqui- 
stando terreno fra coloro che esercitano l’arte 
salutare, che cioè l’igiene pubblica e la diete- 
tica privata, in un numero sterminato di casi, 
valgono più della suppellettile farmaceutica non 
solo per prevenire, ma eziandio per combattere 
le malattie. E qui non mi fermerò per trattare 
dm diritti materni che la fisiologia rivendica 
sull’igiene, perchè basta squadernare un ma- 
nuale qualsiasi di quest’ultima disciplina, affine 
di convincersi che codesta, la più utile di tutte, 
deve i suoi precetti a quello che la fisiologia, 
illuminata dalla chimica e la fìsica, insegna in- 
torno all’atmosfera e le acque, la terra ed il 
vitto, intorno alle abitazioni, il vestire ed i ba- 
gni, intorno agli esercizii dei muscoli e della 
mente, il lavoro ed il riposo, la generazione e 
la sepoltura degli uomini. Conservare il benefi- 
zio della salute è certo il più nobile siccome il 
più naturale attributo dell’arte salutare, e tutti 
gli insegnamenti che ci tendono sono per forza 
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di indole fisiologica. È la fisiologia che deve 
indicare i mezzi per serbare lo slato fisiologico 
dell’uomo. 

Ma quando l’equilibrio delle funzioni è tur- 
bato, allora essa subentra di nuovo per rive- 
lare quei mezzi i quali, con maggiore soddisfa- 
zione che non inspirano i rimedii specifici, abi- 
litano il medico a somministrare aiuto alla fun- 
zione imbarrazzata. 

Egli è vero pur troppo che in alcuni casi i 
precetti, a tal uopo dalla fisiologia proclamati, 
sono anch’essi di empirica natura. Di tal ordine 
sarebbe l’interessante scoperta di Velia, uscita 
da questo laboratorio , che il curara, siccome 
impedisce l’effetto della stricnina di produrre 
convulsioni tetaniche per la più debole eccita- 
zione de’ nervi sensitivi , così vale a vincere 
talvolta il tetano traumatico (4). Sarebbe empi- 
rica nella stessa guisa l’applicazione dell’atropina 
per dilatare, e quella del calabar per ristringere la 
pupilla. Tuttavìa l’arte .salutare dovrà ricono- 
scere i servizii che ad essa rende la sperienza 
fisiologica, quando l’utilità ne risulta in modo 
così diretto come nell’esempio del curara o del- 
l’atropina. 

Codesti servizii assumono un carattere più 
scientifico, cioè la dignità di una scorta razio- 
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nale, quando intesa l’anomalia della funzione, 
la cura dietetica e terapeutica può corrispon- 
dere alle momentanee esigenze. Così, essendo, 
conosciuto l’uso del sugo gastrico ed il fatto 
che la secrezione di esso suol essere assai limi- 
tata nel catarro dello stomaco , nella febbre , 
nella riconvalescenza di gravi malattie, la die- 
tetica fisiologica ne deduce che nelle circostanze 
indicate bisogna introdurre poco cibo, affinchè 
il catarro gastrico non peggiori, o, non esi- 
stente ancora, non venga chiamato in iscena. 
Ed è ancora una lezione di fisiologia che ci 
inculca di essere più prudenti col prescrivere 
una dieta severa dove si tratta di teneri fan- 
ciulli, imperocché molto più facilmente degli a- 
dulti soccombono d’inanizione. 

Nella vostra carriera futura, che vi auguro lieta 
e feconda, o signori, voi vi troverete in presenza 
di incommodi che vi faranno sorgere il desi- 
derio di rendere alcaline le orine di un vostro 
ammalato, sia che egli soffra di gotta, sia di litiasi 
nella vescica urinaria, dipendente da un eccesso 
di acido urico. La fisiologia vi consiglia di 
far consumare una certa quantità di frutta da 
tali individui, perchè i sali di acidi organici, con- 
tenuti nelle frutta, per la respirazione si trasfor- 
mano in carbonati, a cui l’ urina dovrà reazione 
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alcalina per la quale essa potrà tenere in istato 
di dissoluzione una quantità maggiore di acido 
urico. E se credeste, come probabilmente cre- 
derete, che non dovete appagarvi di facilitare 
l’eliminazione dell’acido urico già formato, ma 
conviene ancora impedire che quest’ acido urico 
esista in eccedenza, consigliandovi coi lumi della 
fisiologia, imparerete che l’acido urico, ossidan- 
dosi in seguito alla respirazione, si converte in 
urea ed acido carbonico, e quindi vi adoprerete 
per attivare la respirazione, parte per l’esercizio 
nell’aria libera, parte per il divieto di cibi e 
bevande, i quali, come per esempio le bevande 
alcooliche, sottraggono l’ossigeno alle sostanze 
animali delborganismo. Limiterete inoltre il con- 
sumo di principii azotati, la cui metamorfosi re- 
gressiva dà origine all’acido urico , precursore 
dell’urea. 

Un’altra volta sarà una donna sterile, sterile 
perchè il suo muco vaginale acido, soprasatu- 
rando l’alcali nità dello sperma, toglie agli sper- 
matozoidi la mobilità voluta per fecondare l’uovo. 
Alla donna che in tale contingenza vi confida 
la sua brama ardente di posseder fanciulli, con- 
siglierete delle iniezioni di fosfato di soda da 
applicarsi prima dell’amplesso coniugale (5). 

Non vi ha dubbio che in molte occasioni la 
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terapia ha empiricamente trovato il mezzo per 
mitigare le sofferenze degli ammalati e lo ma- 
neggia con una sicurtà abbastanza soddisfa- 
cente. Però mi pare che la mano del medico, 
che in un caso di ascile, cioè di idropisia pe- 
ritoneale, fa la punzione dell’addome, per di- 
minuire l’affanno del paziente, deve agire con 
maggior fiducia, quando é guidata dall’ idea che 
col dare uscita alle acque contenute nel ventre, 
rimuove la pressione elio queste esercitavano 
sull’aorta addominale e con ciò la flussione col- 
laterale che causava il catarro dei bronchi. Ed 
in certi casi di imbarrazzata circolazione epa- 
tica, il medico darà con mano piti liberale i 
drastici purganti , quando egli è incoraggiato 
dalla riflessione che le contrazioni della mem- 
brana muscolare dell’intestino devono agire come 
forza ausiliare per spingere il sangue attra- 
verso il dominio della vena porta. E la tra- 
sfusione del sangue praticata già due secoli fa 
in questa Italia, è stata ripresa con ardore dac- 
ché la fisiologia la ebbe dimostrata, con appo- 
site e moltiplicate esperienze, un mezzo splen- 
didamente efficace per riaccendere dopo enormi 
e rapide perdite di sangue la fiamma fugace della 
vita (6). Qui sarebbe il caso di parlare delle 
sorprendenti applicazioni dell’elettricità in ma- 
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lattie che parevano disperate avanti che illustri 
Italiani, i Galvani, i Volta, i Nobili, con mezzi 
fisico-fisiologici, ne avessero schiusa la via. Sa- 
rebbe il caso di accennare che la fisiologia dei- 
rocchio ha fatto scoprire nuovi ordini e nuove 
famiglie di malattie, perturbazioni deiraccomo- 
damento, della rifrazione, della motilità, e che 
la stessa fisiologia della visione ha indicato mae- 
strevolmente gli aiuti coi quali si rimedia ad 
incommodi, i quali dieci anni addietro, soli dieci, 
signori ! solevano e dovevano abbandonarsi alla 
trista rassegnazione dei poveri orbi. Ma il tempo 
e l’occasione mi proibiscono di sabre in campi 
così gloriosi, dalla fisiologia alla medicina con- 
quistati, perchè dovrei entrare in esplicite spie- 
gazioni, che devo riservare per apposite lezioni. 

Il medico che non comprende i motivi dei 
suoi procedimenti rassomiglia al possessore di 
un oriolo il quale spinge il regolatore del ritardo 
e dell’avanzo, senza menomamente sapere, in che 
guisa tali maneggi regolino l’andamento delle 
ruote. Tutto quello che sa un tale medico, con- 
siste nell’allungare od accorciare il pendolo ; 
stenia ed astenia, deprimere ed eccitare, ecco 
le due ristrette categorie che abbracciano tutta 
la sua sapienza. 
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Mi riassumo, signori. La fisiologia ci inse- 
gna i metodi per osservare l’ammalalo, le ar- 
gomentazioni che ci fanno comprendere i sin- 
tomi osservati, i mezzi razionali per combattere 
il male. 

Prima che la fisiologia avesse cominciato a 
rischiarare efficacemente la patologia, il patri- 
monio di questa non era molto diverso dalla 
botanica sistematica : l’una e l’altra non facevano 
che raccogliere i materiali, ora segni morbosi, 
ora piante speciali. Per concentrare quei materiali 
isolati nell’idea, qui della pianta vivente e lì di 
un processo morboso, che si svolge nell’intreccio 
delle funzioni, la botanica sistematica debbe sot- 
tomettersi alla fisiologia vegetale, siccome gli 
studii clinici devono attingere dalla fisiologia 
scientifico valore. 

Non mai per questo, ripetiamolo, la patolo- 
gia potrà confondersi colla fisiologia. La pato- 
logia ha il compito difficile di ricomporre sin- 
teticamente quello che la fisiologia per l’analisi 
sperimentale ha scomposto. Il clinico, per ogni 
ammalato che egli studia, mette a contribuzione 
l’ intera fisiologia, e per non rendersene consa- 
pevole in tutte le particolarità, egli è parago- 
nabile ad un valente oratore il quale, benché le 
applichi tutte, non si rende conto delle regole 
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della grammatica, ed è in questo senso che il 
tatto medico, una volta cotanto abusato e misti- 
ficato, per la sua prontezza, rassomiglia all’elo- 
quenza vivace di un facile pensatore. 

Badateci bene, signori, che io non ho mai 
detto che il fisiologo debba illuminare il pato- 
logo, io ho detto e vorrei ripeterlo su tutti i 
tuoni che la fisiologia è fondamento, cuore e 
luce dell’arte salutare. Non è quistione di per- 
sone. Non importa se lo stetoscopio sia uscito 
dalla clinica di Laennec, o dal gabinetto di 
Helmholtz l’oftalmoscopio, non importa se sia 
Garciail cantante, o Czermak il fisiologo, o Tiirck 
il medico che ci ha messo il laringoscopio fra le 
mani. Non è quistione nemmeno di duescienzedelle 
quali l’ una potrebbe prorompere dall’altra, è qui- 
stione di scienza. La rivalità frale singole mediche 
discipline non è meno assurda ed empia che non 
sia la gelosia municipale fra le diverse provincie 
di un nobile paese. Ma ciò nondimeno l’ideale 
sviluppo della scienza comporta che la patolo- 
gia diventi un’ardua e nobile parte della grande 
scienza fisiologica, siccome in grazia del pro- 
gresso vediamo rientrare la fisiologia nel largo 
campo delle fisiche discipline. E non ridonda 
davvero in detrimento della scienza se fisiologi 
come Magendie e Miiller. Valentin e Helmholtz, 
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Briicke e Bernard, Dubois-Reymond e Donders, 
Ludwig e Vierordt diventano meritevoli del nome 
di fisici o chimici, e così rendono in parte alla 
fisica ed alla chimica gli eminenti servizii che ci 
vennero prestati da Liebig e Dumas, da Mulder e 
Regnault, da Lehmann e Strecker, da Magnus 
e Dulong, da Piria e Matteucci. 

Per informarvi , o signori , dell’ importanza 
feconda della fisiologia per l’arte salutare, ho 
preso le mosse da parole di Bufalini e di Schòn- 
lein, perchè sono uomini questi dei quali ogni 
parola merita considerazione. Ma dico a bella 
posta : parola, non opinione; perchè gli uomini 
illustri che hanno eccitato questo mio discorso 
non furono mai fedeli all’anatema che con pa- 
role gettarono in faccia alla fisiologia. Essi, 
mentre facevano il clinico, erano sempre mai 
fisiologi, non combattendo la fisiologia perchè 
a loro mancasse o acutezza dei sensi, o acume 
d’ ingegno, o forza di lavoro, ma per un errore 
analogo a quello dei difensori della forza vitale, 
i quali han preso in uggia la fisica, perchè te- 
mono che codesta scienza esatta invada troppo 
rapidamente il campo della fisiologia per signo- 
reggiarlo, quasi che la repubblica della scienza 
non fosse abbastanza spaziosa per tutti. Giudi- 
cate i Schonlein ed i Bufalini, non dalle parole, 
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ma dai fatti, ed imitate i loro operosi esem- 
pio Così seguirete le orme di uomini i quali in 
tempi più felici hanno saputo cogliere le fisio- 
logiche palme in clinici istituti, l’esempio dei 
Skoda e Traube, dei Frerichs e Virchow, dei 
Griesinger ed Oppolzer , dei Graefe e Don- 
ders, dei Porta, Roser e Billroth, dei Tom- 
masi e Concato. 

Il seguire cotali esempi vi frutterà l’ indipen- 
denza scientifica. Se la medicina fosse meno im- 
perfetta che non è, malgrado gli sforzi di tanti 
secoli, se fosse più facile e più assoluta, se la 
somma di quello che resta ignoto fosse minore, 
i vostri maestri potrebbero appianarsi il lavoro 
dell’educazione di buoni medici, trasmettendo 
regole semplici, piane e precise per addestrarvi 
alla cura degli ammalati. Ma l’arte salutare) 
pur troppo, ad ogni passo si trova, non in pre- 
senza di un caso generale per il quale occorra 
una regola bella e preparata, ma di faccia ad 
un problema individuale richiedente una solu- 
zione che conduca alla scoperta della cura ade- 
quata alle fisiologiche esigenze della persona 
che soffre. 

Voi quindi avvicinerete il letto dell’ammalato, 
non colla presunzione di essere uomini dotti, 
nè con prestigio sacerdotale, ma colla coscienza 
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di uomini che vogliono senza nessuna preven- 
zione informarsi, attingendo alla fonte dei fisio- 
logici rapporti, per porgere aiuto al caso tutto 
individuale. Più che dottori laureati sarete mo- 
desti investigatori, e così, quand’anche non sa- 
reste scrittori mai, nè autori di grandi scoperte, 
pure contribuirete tutti al progresso dell’arte sa- 
lutare, la cui efficacia deve misurarsi dalla me- 
dia coltura che ha raggiunta la maggioranza 
dei medici, anziché dai celebrati lavori di pochi 
luminari di scienza. E poi, cari giovani, basta 
che voi vogliate sinceramente cooperare allo svi- 
luppo della medicina fisiologica, nel senso testé 
indicato, perchè dalla vostra schiera eletta escano 
ingegni esimii che illustreranno la scienza e la 
patria. Buoni medici noi tutti saremo soltanto 
alla condizione rigorosa che indefessi aspiriamq 
ad essere medici eccellenti. 



NOTE 


(1) W. Griesinger, Zum Gedàchtnisse an J. L. Schónlein, 
eine akailemische Rede gehalten am 14 Màrz 1864. Zurich, ge- 
druckt fiir Freunde, p. 8. 

(2) Maurizio Bufalini , Delle attinenze della fisiologia colla 
patologia. Estratto dallo Sperimentale, febbraio 1863, p. 23, 24, 
33. 40, 42. 

(3) Moleschott, Pbysiologie der Nahrungsmittel, 2 Auflage, 
Giessen, 1859, S. 485, 486. 

(4) Velia , Emploi du curare dans le traitement du tetano*, 
Compte* Rendus, 29 aoùt 1859. 

(5) Moleschott und Bicchetti tlber ein Hulfsmittel ruhende 
Samenfàden zur Bewegung zu bringen, in Wittelshófer's Wiener 
medicinische Wochenschrift, 1855, N° 18. 

(6) Veda l’eccellente memoria di Panum : Experimentelle 
Untersuchungen zur Pbysiologie und Pathologie der Embolie, 
Transfusion und Blutmenge. Berlin 1864. 
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Signori 


Ai fisiologi — non alla fisiologia — venne 
slanciato recentemente un acerbo rimprovero. 
Nel render conto dell’ultimo congresso di me- 
dici e naturalisti tenuto nella Città di Anno- 
ver, il relatore della Gazzetta Eddomadaria di 
Vienna per le scienze mediche fece rilevare lo 
scarso numero di fisiologi accorsi a quella splen- 
dida adunanza, e ne volle trovare la ragione in 
certa esclusività superba colla quale i fisio- 
logi si ritrassero dal contatto coi cultori della 
patologia (1). Se fosse giustificata la conclu- 
sione di quell’onorevole relatore che inter- 
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preta l’assenza per aristocrazia, non voglio 
prenderlo in disamina; ma quando mi domando 
se sia meritata almeno in parte la censura, che 
fra i fisiologi havvi chi creda poter fare a meno 
di studii patologici e per ciò stesso si mostri 
alieno dall’ attrito coi medici, non oserei del 
tutto negarlo. Rammcnterommi sempre di un 
mio amico e compagno di studii, il quale sa- 
lito ancora giovane in bella fama per lavori 
attinenti alla fisiologia, venne da un suo co- 
noscente pregato di consiglio medico in un 
caso di poco rilievo, e rimandò il cliente amico 
rimproverandolo di avere scambiato il natura- 
lista per un medico, quasi che questo non fosse 
altro che un empirico e quello il solo scien- 
ziato. La superbia per dir il vero era più apparente 
che reale, perchè ho sentito, poco tempo dopo di 
quella evasiva risposta, lo stesso egregio inve- 
stigatore dichiarare con effusione, quanto gli ar- 
riderebbe di dedicarsi per anni ed anni a cia- 
scheduna delle teoriche discipline sulle quali 
si fonda la medicina, per potere di poi, cor- 
redato di tutti gli amminicoli della scienza e 
del metodo, dell'osservazione e del raziocinio, 
esercitare l’arte salutare con quella maggiore 
soddisfazione intellettuale e morale che in essa 
si possa attingere. E però il tuono di voce 
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con cui venne sbrigato quel povero paziente 
mal nascondeva la stizza di chi aspirava ad 
un patrimonio di scienza più pura, più calma, 
più solida di quella nello studio di cui l’intel- 
letto dell’uomo sensibile non si scompagna 
mai dalle preoccupazioni del cuore. E quell’a- 
nima ambiziosa non era e non sarebbe sola a 
mettere in opposizione la fisiologia colla me- 
dicina, nel senso che bensì la patologia non 
può muoversi se non è nudrita dalla cogni- 
zione delle funzioni normali, ma questa po- 
trebbe compiersi o almeno ognora più avvi- 
cinarsi alla perfezione, senza mai trascorrere 
nel campo dei fenomeni che ci presenta il di- 
sordine delle funzioni nell’organismo ammalato. 
Tale supposizione, a creder mio,'' palesa piut- 
tosto un grave errore che la tendenza a 
levarsi itt boria, e mi propongo dimostrarvi, 
egregi giovani, che la fisiologia del corpo 
umano sarebbe monca, se non venisse comple- 
tata dai fatti che la patologia le somministra. 


Per assoluta che sia l’aspirazione all’esat- 
tezza nei risultamenti dello studio della vita; 
ed ammesso pure che nel silenzio del gabi- 
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netto, chi con scrupolosa precisione si mette 
nelle circostanze dovute, può ridestare ogni- 
qualvolta gli piaccia la voce della natura, la 
quale con inalterabile rigore rivela i veri di cui 
l’investigatore spassionato va in cerca; sia quel- 
l’investigatore padrone di tutti gli ausilii ohe 
ingrandiscono le forme più delicate, o molti- 
plicano gli effetti dei più sottili movimenti 
molecolari degli organi; sia egli capace di im- 
mergersi, non confuso nei misteri, ma analiz- 
zando gli elementi nell’abisso del germogliare 
e crescere e circolare della materia, che ora 
teme ed ora vive di luce, che scende per sa- 
lire, riscalda nel suo sviluppo e progressivo e 
regressivo, e si scompone, come la' farfalla, 
nello istante medesimo in cui effettua gli atti 
più potenti della vita: non sarà pago tal in- 
vestigatore mai sempre nella angusta cerchia 
delle sue rane e conigli, di conchiglie e cani. 
Pur troppo egli è vero che sovente il fisiologo 
contrae maggiore dimestichezza con quelle 
bestie martorizzate per insegnare, che non col 
suo simile, il quale gli ha lasciato però il pre- 
cetto più conciso, più grave ed assoluto di 
ogni sapere nella Delfica parola. Ma non è il 
convincimento che lo racchiude in una sfera 
così umile e limitata, egli è piuttosto l’abbon- 
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danza in quella umiltà e forse una maniera di 
fredda superbia nella rassegnazione personale. 
Imperciocché più o meno vivo è scolpito nell’a- 
nimo della maggioranza dei fisiologi il nobile 
desiderio di conoscere l’uomo, di farsi antropo- 
logo anziché perfezionarsi in batracocinologia. 

Or bene, la quasi esclusiva occupazione dei 
così detti fisiologi di gabinetto che, per oppo- 
sizione ad ideologi inoperosi, hanno perfino 
ribattezzata la fisiologia, chiamandola speri- 
mentale — quasi non bastasse, anzi non fosse più 
espressivo il nome semplice, — si gira e rigira 
nello sperimento, mentre l’ideale dell’antropo- 
logo è l’osservazione. Anche la sperienza con- 
duce ad un’osservazione, ma in una congiuntura 
ad arte creata, mentre l’osservazione coglie il 
fenomeno circondato dalle circostanze nella 
natura rinvenute; ambedue osservano la na- 
tura, ma sollecitata ed in qualche guisa tor- 
mentata quella, libera e spontanea questa. Non 
v’ha quindi differenza assoluta fra l’una e l’altra, 
la differenza sta tutta nell’occasione. 

Se non che l’occhio dell’uomo, per squisito 
e delicato che sia, è lento nell’osservare quando 
non è ammaestrato da una scorta che lo fa pe- 
netrare nell’intreccio degli organi, soccorrendo 
la sua fiacchezza con amminicoli atti a rnet- 
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tere in maggior rilievo il fenomeno in disqui- 
sizione. Lo sperimentatore, per raggiungere 
tale scopo, combina le circostanze che attivano 
gli effetti che egli vuol mettere in iscena; l’os- 
servatore invece che di rado può imitare i 
metodi del cimento, qualora si tratta dell'uomo, 
accetta le congiunture dalla mano della na- 
tura donde scaturisce la malattia in mezzo 
. \ ■ 

alle fonti più rigogliose di vita. Difatti la pa- 
tologia ci schiude un campo fecondissimo di 
osservazioni, che riescono più facili io grazia 
di proporzioni esagerate o di isolamento dei 
fenomeni. 


Per fare strada nello studio delle funzioni in 
tal guisa che si possa tener dietro a tutte le 
fasi successive che esse percorrono, pare natu- 
rale l’ introduzione che afferra le sostanze 
che si rinvengono nelle entrate o nelle uscite 
dell’organismo. Studiare le sostanze nutritive 
dalle prime trasformazioni che esse subiscono 
per la digestione, fin alle ultime per le quali 
si cangiano nei più semplici componenti degli 
escreti, ovvero risalire di grado in grado nella 
storia di questi ultimi, finché si ritorni ai prin- 
cipii alimentari: ecco due vie le quali devono 
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informarci sui fenomeni fondamentali che reg- 
gono la vita. Ogni sistema sia di fisiologia, 
sia di patologia, ha cercato di svolgere alla 
meglio tale problema, ed il progresso consiste 
nel toccarne ognora più le parti concreté in 
tutte le loro particolarità. Ora sarebbe man- 
care di gratitudine e di rispetto per la storia, 
se si volesse affermare che la fisiologia abbia 
mai sempre preparato l’esame del patologo, ed 
in tal modo si ponesse in obblio che la spinta 
e la luce per la ricerca sian sovente venute 
dallo studio della malattia. 

È confortante notarlo che un concetto del • 
quale abusavano i tempi antichi, perchè aven- 
dolo derivato da osservazioni direi grossolane, 
lo volteggiavano in modo astratto e specula- 
tivo, dico della materia peccans , facendosi man 
mano concreto diede larghissima occasione' 
di maneggiare il materiale substrato del quale 
i movimenti costituiscono la funzione.. Quella 
sostanza fra grassa c cerosa, che si distingue 
per le regolari tavolette rombiche in cui cri- 
stallizza, per la temperatura relativamente alta 
che richiede per fondere, per le belle reazioni che 
dà coll’acido solforico in proporzioni ben defi- 
nite, coll’acido solforico e la tintura di iodio, 
sostanza che voi tutti conoscete col nome di co- 
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lesterina, venne scoperta in un prodotto morboso, 
nei calcoli biliari cioè, e poi rinvenuta nelsangue 
e nella bile, nell’uovo e nello sperma, nel si- 
stema nervoso ed in diverse glandnle, e nella 
lente cristallina, dove accumulandosi fuor di 
misura può accagionare una forma di cataratta. 
Questa colesterina può riguardarsi come uno 
dei migliori esempi per comprovare, che i pro- 
cessi chimici i quali si osservano nella ma- 
- lattia non conducono a sostanze interamente 
nuove, non mai trovabili dentro i confini della 
salute; il disordine nella funzione dipende piut- 
tosto dallo squilibrio delle proporzioni indi- 
spensabili per mautenere lo stato normale; 
Sorte analoga a quella della colesterina toccò 
alla csantina , per la prima volta dimostrata 
in calcoli urinari in cui però occorre di rado, 
per esser poi ritrovata fra i prodotti regolari 
della metamorfosi regressiva in molte glandole, 
nel cervello e nei muscoli, e normalmente nelle 
urine, benché sempre in minime proporzioni*. 

Nuova luce ridondò sulla dottrina della di- 
sassimilazione, quando i derivati della decom- 
posizione dei corpi albuminosi cominciavano ad 
incontrarsi frequentemente nei tessuti in istato 
di malattia. La chimica conosceva alcune di 
queste sostanze come provenienti da lenta os- 
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sidazioae, e non fu lenta dessa a dimostrare 
clie il medesimo processo di una moderata, ma 
continua combustione che trasforma la bella 
immagine della fiamma vitale ili una verità 
palpabile, conduce nell’organismo sano ai me- 
desimi prodotti in diversa proporzione. ( 

La leucina e la tirosina da curiosità di chi- . 
mica organica — giacché il loro costituzionale 
rapporto colle sostanze albuminoidi non venne 
ancora rivelato — son divenute entità di pra^ 
tico interesse, sì per la fisiologia che per la . 
patologia. Meglio che non lo faceva di già 
l’acido urico dimostrato nei concremeuti che i 
gottosi possono presentare intorno alle artico- 
lazioni, quei fatti acquistati dalla patologia, 
colla scorta della chimica, hanno stabilito che 
la metamorfosi regressiva depone i suoi pro- 
dotti nei tessuti che talora ne vengono inon- 
dati, sia per aumentata denutrizione, sia per 
escrezione impedita, laonde nasce una compo- 
sizione anomala, vera causa di disturbo funzio- 
nale. E come sempre accade, fra due discipline 
di una scienza, quella che ricevette luce da 
un'altra, gliela rende con un riflesso che va 
moltiplicandosi viceversa, come l’ immagine di 
un oggetto luminoso disposto fra specchi pa- 
ralleli. 
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Nei tessuti normali forse al dì d’oggi non 
sarebbero trovate quelle sostanze che fanno 
parte della scoria dell’organismo, se non si fos- 
sero realizzate dall’arte o dalla natura quelle 
accumulazioni che ormai la patologia ci ha 
fatto toccare per l’urea e per l’acido urico, per 
la csantina e la creatina, per la leucina e la 
tirosiua, la colesterina e lo zucchero. Imper- 
ciocché prima traccia per guidare alla scoperta 
della funzione glicogenica del fegato ha addi- 
tato il diabete mellito, e la presenza dell’acido 
urico, già constatata da Wollaston nei nodi 
artritici, è stata come la pietra fondamentale 
delle celebri ricerche di Afagendie , di Tiedemann 
e Gmelin che dimostrarono la presenza dell’u- 
rea nel sangue di animali in 'cui prima ven- 
nero estirpati i reni, le quali sperienze con- 
tenevano il germe di un intero ramo di studii 
sul ricambio della materia che succede nel- 
l’organismo. 

Tanto è vero nello stato ammalato presen* 
tarsi delle esagerazioni le quali reudono acces- 
sibili all’osservatore fenomeni prima trasandati, 
che non mancano i casi in cui appunto per 
questo si ascrissero aH’influenza della malattia 
caratteri che non sono fuorviati per nulla dal 
dominio della salute. Così furono gli abbon- 
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danti sudori i quali si osservano nella così detta 
febbre migliare, che diedero ai medici del se- 
colo scorso l’occasione di verificare la reazione 
acida di quell'escreto, ed essi credettero di in- 
contrare in codesta acidità un attributo pato- 
logico di cui vollero far larga parte nelle 
teoriche intorno a quella gravo malattia, mentre 
come in appresso venne riconosciuto, la rea- 
zione acida spetta al sudore come qualità fi-' 
Biologica del tutto regolare (2). Lo stesso caso 
si è riprodotto nel nostro secolo e sotto gli 
ocelli della generazione vivente per la presenza 
dell’urea nel sudore: essa venne scoperta da 
Schottin come sintomo dell’uremia dei colerosi 
in cui l’escrezione dell’urea per le urine è sop- 
pressa, ma riconosciuta che fu nel sudore 
quando vi è accumulata in casi di malattia, 
venne riscontrata dal Favre e dal Funhe 
anche nel sudore normale. 

Nè sono meno utili i servizi dall’istologia 
patologica prestati alla fisiologia, nel far meglio 
ravvisare la foggia e la generazione degli ele- 
menti morfologici. Fu quella vita fuor di luogo 
rigogliosa delle cellule, quella loro gagliarda 
prolificazione che si osserva sovra tutto in 
molti tumori, che mise in piena luce il fatto 
di estesissima applicazione alle cellule in con- 
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dizioni fisiologiche, che esse cioè si moltipli- 
cano il più delle volte per divisione, proposi- 
zione che ha ridotta a limiti così stretti la 
dottrina della libera formazione delle cellule , la 
quale in un tempo poco remoto con tanta 
licenza spaziava per il campo dell’ istologia. 
L’ipertrofia della milza quale si presenta in 
molti casi di leucocitemia, cioè in quello stato 
perverso del sangue in cui è cresciuta in ec- 
cesso la proporzione dei corpuscoli bianchi ai 
rossi, ha dimostrato in modo più convincente 
che non lo potessero le estirpazioni della milza, 
eseguite nei gabinetti di fisiologia, che fra le 
funzioni spleniche più accertate vuol annove- 
rarsi quella di contribuire largamente alla for- 
mazione dei corpuscoli bianchi del sangue. 

Vi ha una forma di esagerato sviluppo che 
non sempre trasgredisce la norma , nel quale 
gli elementi morfologici crescono in numero 
ed in volume, in conseguenza a nutrizione 
attivata per continuo ed efficace esercizio degli 
organi relativi. L’ ipertrofia dei muscoli in 
una parte del corpo in chi ne ha coltivato 
la ginnastica è un esempio ovvio di tale ab- 
bondanza di materiale che la funzione concreta 
chiama in iscena. Contuttociò la patologia ne 
fornisce illustrazioni più localizzate e per ciò 
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stesso più precise e più spiccanti, in tutti quei 
casi in cui un solo ventricolo del cuore ha su- 

a 

bìto la vera ipertrofia o iperplasia, in seguito 
ad energico lavoro delle sue pareti muscolari, 
cagionato ora da vizii valvulari, insufficienza 
cioè e stenosi, ora da malattie delle arterie che 
conducono a decremento o perdita della loro 
elasticità, e quindi obbligano il cnore a vincere 
maggiori resistenze per la circolazione del . 
sangue (3). E qui la patologia ha contribuito 
in modo potente a rischiarare il significato 
dell’elasticità della parete vasale, non solo per 
trasformare la forza del cuore in una sorgente 
di azione che continua durante la diastole, ma 
eziandio per diminuire la resistenza che si op- 
pone al passaggio del sangue attraverso le ar- 
terie. La patologia ha moltiplicato le occasioni 
di osservare che, dove scapita quella elasticità, 
sia par aneurismi, sia per degenerazione ate- 
romatosa, sia per calcarea desorganizzazione 
delle arterie, cresce il lavoro richiesto dal cuore 
e con esso lo sviluppo delle sue fibre musco- 
lari che si tradisce per l’ipertrofia della parete. 

Dall’altra parte quel processo più comune 
di involuzione della materia organica ed orga- 
nizzata, che consiste nella metamorfosi adiposa 
che subiscono i corpi albuminoidi contenuti 
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nelle fibre muscolari e lisce e striate, nelle 
cellule epatiche, cartilaginose, ed in tante altre 
sovratutto appartenenti a tumori , egli è ancora 
l’istologia patologica che ne ha dato contezza, 
avviando l'interpretazione dell’ involuzione fi- 
siologica, la quale in nissun caso è più mani- 
' festa che in quello dell’utero, quando dopo il 
parto si riduce per poco alle primitive. dimen- 
sioni. Egli è proprio la patologia che ha intro- 
dotto nella scienza biologica codesti due im- 
portantissimi dati, che il disfacimento delle 
cellule e delle fibre dove succede in grande 
e con insolita velocità, si effettua per degene- 
razione adiposa, e che in tali circostanze, per 
via regressiva cioè, l’adipogenesi può aver 
luogo alle spese di corpi albuminosi o derivati 
di questi che si distinguono per l’azoto che 
entra nella loro composizione. 


Nei casi fin qui considerati era il risalto mag- 
giore dei fatti patologici che indicava le orme 
per rintracciare fenomeni, regole e leggi ri- 
feribili alla condizione normale dell’organismo. 
Ma di uguale interesse, e se non più intenso, 
di certo più esteso, sono gli esempii in cui la 
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patologia arreca una conferma efficace delle 
dottrine, alle quali la fisiologia condusse col 
mezzo delle sue vivisezioni. Ora se qui, invece 
di far appello alle rivelazioni della chimica e 
dell’istologia patologica, dovessi scegliere le 
illustrazioni del mio tema negli ammaestra- 
menti della clinica, pur troppo, o Signori, non 
avrei da cercare tanto quanto vorrei lontano 

una malattia di cui i sintomi racchiudono un 

* 

quasi intiero insegnamento di fisiologia. Non 
saremo tacciati noi , di invocar l’ombra del co- 
lera, benché, per una spinta ineluttabile, ci 
mettiamo tutti in questi giorni a studiarlo con 
raddoppiato raccoglimento. 

Eccoci dinanzi a quella tumultuosa secre- 
zione dell’intestino con distacco dell’epitelio 
che produce i sintomi più spiccanti e le con- 
seguenze più minacciose del morbo asiatico. 
Essa potrebbe dipendere da quel rammollimento 
più o meno esteso del midollo spinale descritto 
dall’illustre Cortese , e che questo valentissimo 
anatomista trovò fin dal 1835 tanto più mani- 
festo , quanto più rapida sopravvenne la morte 
nel periodo algido del colera fulminante, e ciò 
in « individui d’altro lato robusti e scevri di 
ogni sospetto o indizio di antecedente malattia 
della midolla spinale. » Tale rammollimento spi- 
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naie, alterando i nervi vaso-motori della mu- 
cosa gastrointestinale, dovrebbe produrre una 
iperemia di questa, la quale farebbe bastare 
uno stravizzo, in altre circostanze affatto in- 
nocuo, per produrre i sintomi del formidabile 
catarro gastro-enterico. Da esso deriva in via 
diretta la diminuzione dell'acqua contenuta nel 
sangue e l’essiccazione relativa di molti tes- 
suti, essiccazione notevole segnatamente nella 
congiuntiva dell’occhio la quale, mal riparata 
contro 1’evaporazione a traverso le cellule molli 
del suo epitelio, inaridisce tanto più pronta- 
mente che manca la secrezione lagrimale. Il 
sangue, impoverito di acqua, avidamente la tira 
a sè da tutti i luoghi, e quindi si combina non 
solo con buona parte dell’acqua normalmente 
unita ai tessuti, ma ancora con quella di tra- 
sudamenti morbosi versati nelle cavità delle 
pleure, del peritoneo, nel tessuto connettivo 
sottocutaneo. Quindi spariscono in poco d’ora 
le idropisie nei colerosi. 

Diminuita l’acqua cambiano le proprietà fisi- 
che e fisiologiche dei tessuti e dei liquidi. Lo 
scapito dell’elasticità della cute ne è uno degli 
indizii più palpabili, per cui la pelle sollevata in 
piega, tarda assai più del solito prima di ab- 
bassarsi. Il sangue divenuto più spesso incontra 
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maggiore difficoltà per attraversare i vasi ca- 
pillari. I nervi disseccati sono più irritabili ed 
inducono contrazioni spasmodiche dei muscoli 
delle membra. Il tronco del vago, il prosciuga- 
mento del quale, secondo lo stesso Cortese, . ■ 
è più pronunziato (5), in conseguenza a questa 
sua alterazione, qual nervo motore del cuore 
che facilissimamente cade in preda alla sovraec- 
citazione , subisce presto un alto grado di spos- 
samento, ed il cuore il quale per spingere il 
sangue denso, vischioso e di temperatura ab- 
bassata, avrebbe bisogno di forze maggiori 
del solito, illanguidisce invece e va ognora più 
snervandosi. Imperciocché il cuore vien meno 
per difettosa innervazione ed inadeguata nutri- 
zione, mentre la sua incumbenza è cresciuta 
per gli aumentati ostacoli che il sangue ispes- 
sito e freddo incontra nel suo passaggio per i 
vasi. Ora la conseguenza più immediata delle 
fiacche contrazioni cardiache è un invertimento 
della distribuzione del sangue fra arterie e vene, 
per cui quelle vengono ognora più vuote, con 
polso floscio o insensibile, queste invece turgi- 
dissime, sovratutto nel cranio. 

Ma il sangue che circola a stento, male re- 
spira malgrado lo stato primitivamente normale 
degli organi respiratorii; quindi l’ambascia pre- 
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cordiale come segno soggettivo, e la cianosi 
come segno oggettivo dell'impedita ossidazione 
del sangue e della sua congestione nelle vene. 

La debole azione del euore trae seco la dimi- 
nuita pressione, colla quale il sangue gravita 
sulla parete vasale, e per questo decremento 
della pressione idraulica del sangue scemasi 
l’escrezione renale, anzi in casi gravi ristagna 
completamente. Indi impregnazione dei tessuti 
con quantità soverchie di sostanze escremen- 
tizie, di urea e di creatina nel cervello e nei 
muscoli. 

Essiccati, privi di sangue arterioso, carichi di 
prodotti della metamorfosi regressiva, insommà 
mal nutriti, i muscoli, i nervi, gli organi dei 
sensi e quello dell'intelletto non possono conti- 
nuare in modo normale le loro funzioni. Il co- 
leroso che tenta di camminare barcolla o egli 
soffre di crampi, i muscoli respiratori indebo- 
liscono, la voce diventa sepolcrale, i sensi ot- 
tusi, l’intelligenza velata al punto che tace il 
più spontaneo fra i sensi morali, quello del 
pudore. 

La deficienza di acqua e di sangue arterioso, 
di turgore arteriale e capillare nel tessuto con- 
nettivo dell’orbita, della faccia e di altre parti 
dà ragione degli occhi infossati, della spor- 
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genza della ossa della faccia, delle zone azzurre 
intorno agli occhi, del colore fosco, livido delle 
guance incavate, del naso affilato; la stessa 
causa spiega il colore piombino di tutto il corpo 
e sovrattutto delle estremità, l’increspamento 
della pelle delle maui, insomma l’aspetto ca- 
daverico che presentano i colerosi in cima dello 
stadio asfittico. 

Supposto che l’alterazione indicata per la mi- 
dolla spinale si confermi come fatto generale 
e primitivo, quale dall’esimio Cortese viene af- 
fermato per il colera, non rimarrebbe che a . 
scoprire la natura, la genesi, le vie l’ingresso 
del veleno che assale il centro, per cui passano 
o dal quale derivano i nervi vasomotori della 
mucosa intestinale. Tolta l’influenza di questi 
si dilatano le piccole arterie ed i vasi, capil- 
lari sanguigni dell'intestino, e la loro parete di- 
stesa offre pori ingranditi all’uscita del plasma. 
Aperte le cataratte nell’organo deputato a ri- 
cevere anziché a dare, sgorga l’acqua, sfugge 
l’albumina del sangue, e con esse, nell'epitelio, 
buona parte di materia cornea dai corpi albu- 
minosi derivata. Quindi impoverito ed ispes- 
sito il sangue, essiccati nervi e muscoli, fiacco 
il cuore di cui il compito è fatto più grave, 
scemata la pressione del sangue nelle arterie, 
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soppresse le urine, tarda, rara, sospirosa la 
respirazione, congestione venosa ed accumulo 
di sostanze escrementizie negli organi più im- 
portanti alla vita, sovrairritabilità o spossa- 
mento dei nervi, tetanici o snervati i muscoli, 
voce rauca, morente, calorificazione abbassata, 
nutrizione inaridita fino alla gangrena delle fax 
langi delle dita o della punta del naso, e per- 
tanto la pelle fredda, fra livida e nerastra, sva- 
nita col turgore la sua elasticità, foschi i sensi, 
semichiuse le palpebre, apatia, insomma espres- 
sione di un cadavere vivente. 

Vivente^ sì, perchè con tutta quella farragine 
di fatti comprensibili che comprovano tante 
dottrine fisiologiche nella loro applicabilità alla 
fabbrica umana, ne chiama con voce commo- 
vente innanzi ad uu enimma che preoccupa il 
cuore dell’umanità non meno dell’intelletto. 


Da taluno potrebbe chiedersi perchè occorra 
ad una dottrina fisiologica, stabilita coll’ajuto 
della sperienza sovra animali, la conferma che 
può emergere dall’osservazione istituita sul- 
l’uomo ammalato. A tale domanda la risposta 
sarebbe semplice assai. Imperocché la identità 
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fra i singoli fenomeni osservati negli animali 
e quello che nell’uomo succede, non è provata 
mai a priori , anzi in fatti che appartengono 
ai meno complicati ed in funzioni che da tutti 
vengono considerate quali comuni all’uomo ed 
agli animali si riscontrano notevoli differenze. 

Per chi ne volesse prove istologiche, baste^ 
rebbe ricordare le glandule uterine della donna 
essere tappezzate di epitelio cilindrico, quelle 
della troja invece munite d’epitelio vibratile; le > 
vescichette polmonali dell’uomo distinguersi da 
quelle del majale per essere le pareti molto ric- 
che in fibre elastiche e povere in muscolari (6); 
la tonaca albuginea ed il tessuto fibroso che 
costituisce la trama grossolana della milza, nel- 
l’uomo ed in alcune specie di mammiferi, difet- • 
tare o scarseggiare di fibre muscolari, in altri 
animali invece abbondarne (7); la sclerotica dei 
monotremi essere in parte cartilaginea, ed ossea 
in parte quella degli uccelli. Taccio della diver- 
sità delle forme e dimensioni dei corpuscoli san- 
guigni in diversi animali, per citare il fatto che la 
ematoglobulina del sangue umano come quella 
del coniglio, del cane, del gatto cristallizza se- 
condo il sistema rombico , mentre i cristalli 
dell’ematoglobulina provenienti dal sangue di 
scojattolo appartengono al sistema esagono (8). 
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Nel dominio dei fatti chimici troveremo che 
il sugo gastrico del cane, per la quantità di 
acido cloridrico in esso contenuta, supera quin- 
dici volte e di vantaggio quello dell’uomo, 
circostanza che ci spiega come la facoltà del 
cane di digerire le ossa, non può senz’altro 
attribuirsi all’uomo. Riconosciuta la dipendenza 
che passa fra l’alimentazione e la composizione 
delle urine umane, si credette per qualche tempo 
che tutta la differenza fra le urine dei carnivori 
e quelle degli erbivori fosse legata alla natura 
del cibo, e che l’uomo a seconda del vitto se- 
guitasse ora gli uni, ora gli altri. Se non che 
un esame ulteriore ha dimostrato che il vitto 
animale aumenta la quantità dell’acido urico in 
una giornata espulso colle urine dell'uomo, e 
che invece le urine dei carnivori non conten- 
gono che tracce leggere di quest’acido, il 
quale nell'urina del cane pare sostituito da un 
acido speciale, il cinurenico. Dall’altro lato, 
l’acido ippurico, che porta tal nome per essere 
stato scoperto nelle urine del cavallo, manca 
in quelle di quasi tutti i carnivori, ma esso 
si trova nulladimeuo nelle urine dell’uomo, 
quand’anche egli siasi cibato principalmente 
di carne. 

Rivolgendoci poi più direttamente alla fun- 
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zione, chi non conosce le 'diversità nella fre- 
quenza del polso, nella durata di una intiera 
circolazione, nell'attività escretoria della pelle’ 
nella falcilità colla quale si produce il vomito, 
fra uomo ed animali, per non invocare testi- 
monianza se non da fatti che non presente- 
ranno difficoltà alcuna nemmeno a quei tra 
Voi che stanno per iniziarsi nella fisiologia. 

Se dunque nel campo stesso dei fatti ed av- 
venimenti di un ordine, in paragone di molti 
altri semplicissimo, si notano differenze così 
pronunziate fra uomo ed animali, non dovrà 
crescere il contrasto se il trasmodare in più o 
in meno dalle condizioni normali, ne mette in 
presenza di caratteri più saglienti dell’intreccio 
funzionale? E non ne risulta che la patologia 
sarà in certi casi chiamata a rettificare le tesi 
che la fisiologia, in mancanza di circostanze op- 
portune, avea dedotte da insufficiente cimento? 

Dimostrato che fu dalla patologia come un 
rumore del cuore andava accompagnato di un . 
lieve, ma ben disti nguibilesuono in casi che dopo 
la morte presentavano l'una delle lacinie valvu- 
lari dell’aorta in istato regolare, viziate le altre, 
nessuno doveva più spiegare i suoni normali 
del cuore per un battere insieme delle valvule 
che produrrebbe una specie di scoppiettata, ma • 
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derivarli da vere vibrazioni delle valvule, le 
quali esclusivamente sono in grado di gene- 
rare, suoni di un valore musicale , quale dal 
Kilchemneister venne, determinato. E pare 
che i fisiologi dovrebbero abbandonare la con- 
vinzione che le capacità dei due ventricoli del 
cuore siano necessariamente uguali, quando lo 
enfisema polmonare, a cagion d'esempio, ci fa 
vedere cuori nei quali lo spazio del ventricolo 
sinistro è tanto minore di quello al destro ap- 
partenente. 

La prima spiegazione del meccanismo fisio- 
logico che accomoda rocchio per guardare 
oggetti vicini, pareva richiedere assolutamente 
tanto l’azione dell’iride, quanto quella del mu- 
scolo ciliare. Ma potendo mancare l’iride senza 
che la facoltà dell’accomodamento faccia di- 
fetto, forza è riconoscere che l’ iride, ancorché 
ordinariamente cooperi per rendere più con- 
vessa la lente nel centro della sua faccia an- 
teriore, non è però indispensabile a tal fine. E 
l’insegnamento iniziato dalla patologia venne 
confermato dall’esame fisiologico, essendoché 
il Dottore Szontagh a Vienna è capace di ac- 
comodare l’ occhio per la vicinanza nel mentre 
che dilata la pupilla (9). 

Dopo le celebri sperienze dei fratelli Weber 
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che dilucidarono l'azione della pressione atmo- 
sferica per mantenere il capo del femore nella 
cavità cotiloidea dell’osso iliaco, molti fisiologi 
erano disposti a negare rispetto a tutte le artico- 
lazioni ogni aiutò dei muscoli per far combaciare 
le superficie articolari. Se non che la paralisi 

. e ■ » 

' del deltoide ha fatto riconoscere che questo 
muscolo è necessario per tenere unito il capo 
dell'omero alla cavità glenoidea della scapula. 

In istologia si è potuto -litigare sulla natura 
dei filamenti trasversali che si distinguono 
nei corpuscoli tattili del Meìssner : gli uni li 
credevano essenzialmente nervosi, gli altri con- 
nettivi. Ora la patologia ha fatto osservare delle 
paralisi dipendenti dai centri nervosi, nelle quali 
quelle fibre erano degenerate nello stesso modo 
come le fibre incontestabilmente nervose che si 
recano ai corpuscoli tattili, e così venne fatta ra- 
gione alle magnifiche preparazioni dal Oerlach 
presentate fin dal 1852, nel congresso degli 
scienziati a Wiesbaden. 


La patologia ora corregge, ora conferma 
o anche prepara gli enunziati della' fisiolo- 
gia, purché Tesarne patologico si conduca 
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con quel rigore di metodo che tlalla fisica 
venne recato nelle scienze positive. Ma oltre 
all’ordire o suggellare o rettificare ' i lavori , 
oltre a mettere in mag’gior rilievo molti feno- 
meni sovente la patologia si accinge ad una 
iniziativa più creatrice. 

Ho già accennato l’ uffizio dalla patologia 
assuntosi per provare clic vibrazioni delle val- 
vole generano i suoni del cuore. Ma si deve 
dire di più, in quanto che l’intera dottrina 
della funzione delle valvule , non solo rispetto 
ai .suoni cardiaci, venne fondata dalla pato- 
logia, ma anche avuto riguardo alla somma 
importanza della sufficienza delle valvole per 
chiudere il passaggio al sangue ora dai ventri- 
coli verso le orecchiette, ora dalle arterie verso 
i ventricoli. E senza menomare per alcun punto 
il significato dei muscoli, papillari nella chiu- 
sura delle valvule mitrali, lo studio delle ma- 
lattie del cuore ha potuto rischiarire il fatto, 
che una pressione elevata del sangue nel ven- 
tricolo sinistro basta per chiudere le valvule 
mitrali', il che potrebbe verificarsi durante la 
diastole ventricolare., qualora le valvule semilu- 
nari dell’aorta fossero insufficienti. E questo fatto, 
dimostrato ed analizzato qual venne dal Traube , 
introduce nella fisiologia il teorema che l’aper- 
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tura delle valvule mitrali, protratta fino al 
termine richiesto- per la diastole del ventricolo, 

' r 

dipende dalla chiusura regolare delle valvule 
aortiche. . 

Il limite variabile del polso, nelle ramifiea- 
cazioni periferiche delle arterie, ed il signifi- 
cato delle vene di essere non solo canali con- 

i * 

dottori, ma ancóra veri riserbatoj del sangue, 
sono scoperte della patologia, le quali hanno 
potentemente contribuito a svolgere le dottrine 
fisiologiche intorno alla pressione del sangue. 
E qui di riuovo il lume dalla patologia acceso 
nel campo della fisiologia si riflette su quella, 
imperocché le emorroidi che una volta riguar- 
davansi come entità morbosa indipendente, anzi 
come causa primitiva di mille- malattie, ora 
colle viste emodinamiche rettificate sono rico- 
nosciute come effetti di un ostacolo,, che si op- 
pone al corso del sangue nelle vene emorroidali 
a parete lassa e cedevole. Il quale ostacolo può 
dipendere o direttamente da una compressione 
dei tronchi emorroidali medesimi, o da impe- 
dimenti nella provincia della vena porta colla 
quale comunica il plesso venoso dell’ intestino 
retto, per mezzo della vena emorroidale interna, 
e quindi malattie del fegato, del polmone, del 
cuore possono cagionare le emorroidi, le quali 
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per tal modo considerate diventano un sintomo 
di quelle malattie, anziché esserne la causa 
che sotto forma di un essere nocivo potesse 
ora attaccare le vene medesime, ed ora tra- 
sportarsene altrove, scegliendo sede in uno di 
quegli importantissimi visceri. 

Abbondano i casi nei quali la patologia sola 
sembra essere chiamata a sciogliere problemi 
che altamente interessano la fisiologia. Quel 
poco che si sa intorno alla solidità dei tessuti 
viventi, è essenzialmente dovuto alle osserva- 
zioni patologiche. Le quali dimostrano, nelle 
1 rotture che interessano la parete delle grandi 
arterie, come le tonache che per eccellenza me- 
ritano il nome di elastiche, l’interna cioè e la 
media, ossia l’elastica e la elastico -muscolare, 
si lacerano più facilmente che l'esterna o ela- 
stico-connettiva. Così sotto la pressione di un 
aneurisma le ossa sono più pronte a logorarsi 
che le cartilagini. Il muscolo tetanico è più 
solido del muscolo rilasciato. E fatta astrazione 
da quest’ ultima osservazione, la patologia 
insegna che le differenze di solidità pei tessuti 
viventi non vanno interamente di conserva 
con quanto da più rigorose sperienze venne 
verificato pei tessuti morti. 

Localizzare i centri nervosi per le diverse 
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funzioni del corpo umano; definire le strade 
per le quali in queste essi esercitano la loro in- 
fluenza, ora diretta ed ora per via incrociata 
rispetto ai due lati del corpo; riconoscere per 
ogni nervo umano il suo vero centro trofico 
donde dipende la sua attività capace di cotanta 
gradazione: eccovi alcuni gravissimi compiti - 
per i quali toccò alla fisiologia di studiare in 
modo preparativo i metodi della ricerca, ma 
non ò dato se non alla patologia di applicarli 
al corpo umano. E l’applicazione — non do- " 
vrebbe andare mai dimenticato — richiede una 
preparazione severa del cimento, una profonda 
cognizione delle esigenze di una scienza esatta 
alla soddisfazione delle quali aspira la fisio- 
logia. Chi vuol intraprendere quell’applicazione 
fa mestieri che si spogli di ogni traccia di 
utopistica velleità e cinga la testa della co- 
rona di calma- rassegnazione, perciocché pochi 
sono i casi, per quanto vengano scrupolosamente 
e per ogni lato esaminati, i quali si prestano a 
dedurne una particella di quella verità che si 
cerca per amore della natura delle cose; il che 
vale tanto di più che oramai ci troviamo già nel 
campo della uecroscopia, la quale solleverà qui- 
stioni a cui l’uomo morto sovente non risponde 
più, e forse nemmeno l’esame clinico precedente. 
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Ma io sono già persuaso di essere stato più 
lento a dimostrare che non voi a penetrarvi 
. della convinzione che, senza i soccorsi della 
patologia, la fisiologia resterebbe una disci- 
_ plina monca ed incompleta.' Ancorché voles- 
simo per un istante dimenticare i pratici 
ufficii della medicina , il solo rispetto per la 
scienza, la brama di vederla accostarsi ognora 
più alla perfezione, e la viva aspirazione 
acciocché la fisiologia ne conduca all’antropo- 
logia, c’impongono l’obbligo di occuparci della 
patologia, della chimica, istologia, anato- 
mia patologica, della clinica, e ben inteso 
per le malattie sociali non meno che per le 
individuali. Imperocché le malattie sociali , me- 
glio ancora delle individuali, ci metteranno in 
grado di distinguere le cause malefiche che 
risiedono in una viziosa alimentazione da quelle 
che costituiscono il clima ed il mestiere. 

Lasciate che ve ne adduca un solo esempio 
che serve per cento e che lo prenda in prestito 
daH’illustre mio collega Solcatore Torninosi che 
l’Alta Italia, per sua sventura, ha dovuto ren- 
dere a quella nobile provincia meridionale che 
di lui va tanto gloriosa. Il Torninoci, durante 
il tempo del suo clinico insegnamento a Pavia, 
ebbe l’occasione di osservare la popolazione 


Digìtized by Googld 



— 33 — 


risicola. Senza negare del tutto gli effetti che 
le risaje possono avere per generare miasmi, 
"'egli rileva però come un fatto ben accertato 
che il fittajuolo che si nutrisce bene, in mezzo 
alle risaje, raggiunge la vecchiaja e prospera- 
mente, mentre i coloni ridotti a quell’ eunuca 
alimentazione del riso — adopero la parola del 
Tommasi — soccombe in verde età a malattie . 
adinamiche (10). Tale osservazione quando pro- 
viene da un medico di tanto senno e così pro- 
fondo conoscitore della fisiologia, va trasmessa 
senza alcun commento. 


Ha dunque ragione la patologia quando con- 
cede che la fisiologia sia fondamento, cuore e 
luce della medicina, ma essa ha ugualmente 
ragione se pretende sovente ad esser guida, 
maestra ed autrice delle ricerche fisiologiche. 

Non facciamo il viso delTarmi alla patologia 
perchè in fisiologia siamo stati qualche volta il- 
lusi da patologi. Egli è vero che la storia della 
patologia, anche in tempi abbastanza recenti, 
troppo frequentemente s’imbatte in miti e sogni; 
e la rota delle forme che la patologia riveste si 
volge con una velocità, non troppo fatta per 
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inspirare grande fiducia. La generazione che 
ora rannoda i più ardenti conati di una gio- 
ventù operosa al prudente senno ed alla spe- 
rienza consumata dell’età canuta, 1’ ha veduta 
a vicenda empirica, eclettica, umorale, solidare, 
razionale cellulare, ed essa non dispera di ve- 
derla ribattezzata e pienamente meritevole del 
nome di fisiologica, perchè allora essa abbrac- 
cierà gli umori ed i solidi, i nervi e le cellule, 
attenendosi al metodo sperimentale ed indut- 
tivo. Questa patologia sarà informata di prin- 
cipii razionali e non vorrà applicarsi piuttosto il 
nome di cellulare anziché di umorale. Ma con 
tutte le esclusività in cui la gioja del lavoro 
possa aver trascinato i patologi, si è però sovente 
trasandato in rimproveri contro la patologia 
nello sdegno che produceva la speranza delusa 
degli utopisti che si promettevano dalla scienza, 
appena uscita dalle fasce, la soluzione dei più 
ardui problemi, e per poco non trovavano se non 
ipotesi. Che gli impazienti non lo dimentichino: 
essere destino ineluttabile della natura umana 
l’ andare dai fatti a formole teoriche non mai 
bastevoli e sovente rassomiglianti a sogni ; ma 
da questi ci svegliano nuovi fatti i quali, se 
per secoli e secoli dovessero ricondurre a so- 
gni, nulladimeno il velo va diradandosi e sempre 
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meglio apparisce l’immagine della divina beltà 
della natura umana, moventesi in obbedienza 
alle leggi di quanto vi ha di sublime nell’ordine 
necessario insito all’universo. 

Viviamo in un tempo fecondo ed in qualche 
punto febbrile. Vediamo mescolarsi e metodi e 
risultati della ricerca chimica e della fisica, a 
tal punto da non saper più indicare con sicurtà 
dove confini il dominio dell’ una con quello 
dell’altra. È un correre e gareggiare; i fisiologi 
spingono i fisici e chimici, e vengono spinti 
dai patologi. Guaj a chi, in tanto movi- 
mento ed in tanto intreccio delle singole 
discipline, volesse precludersi la via del pro- 
gresso, chiudendo gli occhi per la vita che più 
particolarmente in una di esse si svolge. Egli, 
correrebbe pericolo di meritare il rimprovero 
che Goethe diresse ai pigri superbi sotto la 
forma discreta di un precetto degno di sì savio 
poeta: «Chiunque cessa di conversare coi ma- 
« estri dell’arte sua, non può progredire e pe- 
« ricola perpetuamente di fare un’oscillazione 
c retrograda. » (11). 
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(1) k II congresso era assai numeroso 

Tutte le discipline della medicina e delle scienze 
naturali avevano rappresentanti esimii, più delle 
altre la chirurgia, meno all’incontro la fisiologia. 
Imperocché sono fieri signori i fisiologi della scuola 
moderna: essi compongono l’aristocrazia nella società 
dei medici, e fra tali alcuni hanno deliberato di non 
conversare se non coi loro consorti. » WittelshSfer , 
Mediziniscbe Wochenschrift. 1865. N° 79 p. 1441'. 

(2) Ved. Jo. Bapt. Burserins de Kanilfeld, Institu- 
tionum inedicinae praticae Volumen quartum. Ve- 
netiis 1788, p. 212 213, § CCCCXXII. Hamiltonus cui 
principem locum tribuimus, serosi humoris copiam 
atque acorem incusat, eo innixus fundamento, quod 
viderit, pallidos ac debiles huic morbo obnoxios in 
primis esse, sanguinemque serosiorem habentes, et 
sudorem, qui ex eorum corporibus manat, acidum 

olere ac spirare Camborms quoque de Montaux 

non dubitat Hamiltono adhaerere, causam 

ab eo propositam existimans ad evidentiae clarita- 
tem sic evectam esse, ut de ea nefas sit disceptare; 
additque vir doctissimus, nonnullos Hamiltoni argu- 
mentis non contentos applicuisse chartam coeruleam 


Digitized by Goc 



— 37 - 


cuti aegrotantium ejusque colorerà in rubrum muta- 
tum reperiisse, manifesto indicio, sudores in miliari 
morbo serosi humoris acorem ostendere. » 

{3) Marey , Physiologie médicale de la circulation 
du sang. Paris, 1863, p. 412, 413. 

(4) Cortese, Sulla natura del colera, frammento 
patologico, giornale di medicina militare, anno XIII, 
N° 30, 31 ottobre 1865, p. 933 — 936. Benché i risul- 
tamenti di 70 necroscopie, istituite colla massima 
diligenza dall’autore sullodato venissero già pub* 
blicati nèl 1836 negli annali universali di medicina, 
essi rimasero inavvertiti a quanto deve inferirsi dal 
silenzio delle più dotte e moderne monografie in- 
torno al colera. Nella reputata opera di Timermans-: 
sulle epidemie colerose degli Stati Sardi, Torino 
1857, si leggono nella pagina 333 le seguenti parole: 
« Nel midollo spinale e suoi involucri, massime se 
ebbe luogo una lunga reazione tifoidea, riscontransi 
pure iniezioni venose, rammollimenti parziali: ma 
nella maggior parte dei casi nulla si trovò di no- 
tevole in questa porzione del sistema nervoso cen- 
trale. Asseverò il prof. Meli, che dopo di aver ripe- 
tutamente esaminata la polpa del midollo spinale, 
non si trovò traccia di lesione proporzionata all’ in- 
tensità dei crampi, sofferti in vita dai cholerosi. Un 
po’' di siero nell’ aracnoide , e l’ arrossamento delle 
meningi, ecco tutti i trovati necroscopici nel mi- 
dollo spinale. » Il Griesinger nel suo eccellente trat- 
tato sulle malattie di infezione è anche più catego- 
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rico; dove egli riferisce su questo punto scrive: «Lo 
speco vertebrale non presenta nulla di anomalo. » 
Handbuch der speciellen Pathologie und Therapie, 
II, 2. Erlangen 1857. p. 312. 

(5) Cortese , 1. c. p. 937. « Quasi sempre si riscon- 
trò iniettato il neurilema in rosso, o più di rado 
in bruno: il nervo tuttavia inalterato nel colore, 
disseccato, rigido, e quasi trasparente, massime il 
tronco del vago e li suoi rami precipui, non che i 
plessi cervicali. » 

(6) La presenza di fibre muscolari lisce nella pa- 
rete delle vescichette Malpigbiaue del polmone, as- 
severata da me fino dall’anno 1845 ed in seguito a 
molte contraddizioni di altri e distintissimi osserva- 
tori con nuovi metodi riconfermata nel 1859, coll’ag- 
giunta che le fibre muscolari sono scarse nell’uomo, 
meno scarse nel bue, abbondanti nel majale, e ri- 
combattuta di recente da Eberth, venne appoggiata 
ultimamente da un diligentissimo lavoro del profes- 
sore lHso-Borme di Cagliari. Vedi le mie comunica- 
zioni nel mio giornale fisiologico: Untersucbungen 
zur Naturlehre des Menschen und der Thiere, Bd. VI, 
pag. 390 e seg. Eberth, Uber den feineren Bau der 
Lungen. Leipzig 1862, 22-25; G. Piso-Borme , Osserva- 
zioni anatomiche-flsiologiche intorno alla presenza 
di fibre muscolari lisce nelle vescichette polmonali 
dei vertebrati, Archivio per la Zoologia, Modena 
1864, III, 2. 
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• (7) Kó'lliker. Handbuch der Gewebelehre des Men- 
schen, 4. Auflage, Leipzig 1863, p. 479, 480, dove sono 
registrate le osservazioni di Meissner , di Billroth 
(sulla quantità delle travicene fibrose nella milza) 
e di Frey. Per vantaggio della gioventù Italiana il 
D re Raffaele a Napoli sta pubblicando una traduzione 
completa dell’opera di Kó'lliker, indispensabile per 
tutti che vogliono studiare l’istologia. 

(8) Rollet e Lang, vedi Moleschott , Untersuchungen 
zur Naturlehre des Menschen und der Thiere, TX. 
p. 50. Nel laboratorio di Torino ho ottenuto delle ta- 
vole esagone anche dal sangue di porcellini d’india. 

(9) Ludwig, Lehrbuch der Physiologie des Men- 
schen, Leipzig e Heidelberg 1858. VoL I, p. 281. 

(10) Salvatore Tommasi , Sommario della clinica 
medica di Pavia ( estratto dal Morgagni ) Napoli 
1864, p. 12, 13. 

(11) Briefwechsel von Goethe und Zelter, VI, 366. 
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But men may construe things after their fashion , 
Clean from thè purpose of thè things themseives. 

Shakespeare, Julius Ccesar, I, 3. 



Fra le nobili aspirazioni dell’uomo una vi ha 
nobilisisima e sublime, ed è quella che tende 
all’unità della scienza. Da Aristotile fino a Hum- 
boldt, eletti ingegni cercarono d’abbracciare 
e natura e storia, bramosi di rappresentarne 
l’organismo intero in un quadro artistico. Se 
non che a molti e potenti ingegni pareva, più 
che la mole dei fatti e l’immensità delle idee, 
difficile a superare la diversità del metodo che 
secondo loro si richiede, sia per conseguire gli 
uni, sia per creare le altre. La presupposta di- 
versità ha condotto a distinguere i cultori del 
vero in due grandi categorie, riconosciute mag- 
giormente nel mondo latino che nel germa- 
nico, quelle cioè di filosofi e di scienziati. 
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I primi vorrebbero derivare le più alte co- 
* gnizioni dell’universo da ingenite proprietà 
dell’anima umana, senza l’aiuto del mondo e- 
sterno. Non riconoscono per le loro ricerche 
alcun altro strumento che l’intelletto indipen- 
dente dal contatto impuro di tutte le acciden- 
talità del creato visibile. Indovinano le prime 
cause e gli ultimi scopi della creazione, gui- 
dati, come credono, dalla sola immaginativa, 
appoggiata sulla forza del libero pensiero, libero 
perchè sottratto a qualunque freno, che potreb- 
bero imporre i fatti refrattarii, rivelati secondo 
la loro espressione da quel povero amminicolo 
che è costituito dai sensi fallaci dell’uomo. In- 
spirati dal soffio divino, essi costruiscono a 
priori le leggi generali, alle quali devono sotto- 
stare i fenomeni speciali, siccome il maggiore 
trae seco il minore per soggiogarlo. Non rifiu- 
tano talvolta di occuparsi - diresti per diporto - 
dei fenomeni, ma non mai al fine d’interrogarli, 
anzi per dimostrare come l'idea generale ne pre- 
stabilisca le proprietà e la misura. Così Hegel, 
il sommo filosofo del secolo, ha creduto provare 
che nuovi pianeti non fossero più da scoprire 
dopo quei che si conoscevano già nel 1807, 
avendo egli ragioni speculative per ammet- 
terne un numero determinato e non più. E 
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della storia quei filosofi non fanno l'immagine 
dei tempi, che rivela un intreccio quasi ine- 
stricabile di cause e di effetti , di vicende di 
barbarie e civiltà, e pur troppo anche di ci- 
viltà e barbarie finché i mezzi materiali non 
permisero di conservare inalienabilmente la 
tradizione del progresso e di fissare, in certi 
limiti d’oscillazione fisiologica, la continuità 
dello sviluppo; la storia per loro è una serie 
diritta, semplice e luminosa di casi che devono 
esemplificare le larghe vedute, in grazia delle 
quali essi sarebbero stati presaghi degli avve- 
nimenti e vedono nel tempo da loro medesimi 
raggiunto l'apogeo delle umane vicissitudini. 
Sublimi nel volo dei pensieri, ardenti ed arditi 
d’immaginazione, inspirati come poeti, molti di 
questi filosofi hanno acceso in sè ed in altri la 
scintilla dell’entusiasmo ed hanno fecondato , 
a modo loro, il dominio del sapere. Ma sbri- 
gliandosi da ogni limite, molti dei filosofi 
speculativi , qui per contrasto dipinti , non si 
avvedevano dell’essere chiusi in una gabbia, 
che pure essi medesimi avevano indorata, com- 
ponendo i fili della graticcila coi pianeti co- 
nosciuti. 

Lo scienziato è di meno antica origine e 
d’assai più modesta. Da timido novizio egli én- 
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tra va nel regno dei fatti, tanto più imbarazzato 
che sentivasi incapace di presagirne alcuno. 
Quella maestra che gli faceva da scorta, gli in- 
segnava a non fidarsi dell’autorità di lei mede- 
sima, a meno che non avesse la pazienza di se- 
guirla sempre senza fermarsi mai. Expcrientìa 
docet, verissimo, ma insegna a guisa di ogni 
altro maestro un certo numero di cose in un 
dato lasso di tempo. Tutti gli organismi terrestri 
sono mortali, sta bene, imperocché niun fatto 
è mai venuto contraddire a questa induzione, 
tratta da innumerevoli osservazioni. In guisa 
simile, pochi anni or sono, pareva* dimostrato 
che tutti gli animali, i quali si propagano in 
via sessuale, richiedessero la fecondazione del- 
l’uovo per azione diretta dello sperma. Se non 
che si osserva la generazione virginea nella 
classe degli insetti ed in quella dei vermi, e 
l’osservatore fedele di tal ordine di fenomeni, 
che poco prima stimava impossibile perchè in- 
audito, dà il bando ad ogni conclusione che 
non abbia altro appoggio che l’analogia. Fino 
all’anno 1842 era credenza dei naturalisti come 
di tutti gli osservatori volgari, che nell’intera 
catena zoologica il figlio, almeno in certa epoca 
deliavita, rassomigliasse al genitore, e concessa 
pur anche per molti casi una similitudine an- 
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cora maggiore fra il nipote ed il nonno, tuttavia 
distacco non ci fosse mai fra figlio e padre da 
un lato, fra figlio e nipote dall’altro. Ma venne 
lo Steenstrup colla sua dottrina delle genera- 
zioni alternanti, per rivestire di forma generale 
e felicissima un fatto già nel 1819 descritto 
con molta perspicacia da quel simpatico poeta 
che era lo Chamisso, il quale diceva che ogni 
Salpa differisce dalla madre e dalle figlie, ras- 
somiglia invece alla nonna, alle nipoti ed alle 
sorelle; ed ecco un altro colpo portato alle ar- 
gomentazioni che prendono consiglio dall’ana- 
logia, al punto che un raziocinio il quale cominci 
colla frase, « sarebbe in contrasto con ogni ana- 
logia »... per l’uomo positivo resta spogliato 
di qualsiasi forza convincente. 

Tali e simili sperienze hanno distolto lo 
scienziato dal pretendere alla missione dell’in- 
dovino: egli diffida, come di potenze seduttrici, 
di tutte quelle doti di cui una volta si davano 
vanto i filosofi speculativi, e massimamente 
della fantasia. 

Osservando e riosservaudo però gli si rivela 
una legge, la quale non può Verificare che in 
frammenti, ma con tratti così luminosi e fedeli 
da ricavarne l'ardore fiducioso che lo stimola 
a sempre nuove ricerche. I fatti nascono, si 
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succedono e generano nuovi fatti , con tale 
norma regolare che ne sorge grande e mae- 
stosa l’ idea dell’ordine eterno. Egli non si dà 
a credere d’averla creata quella legge, egli 
sente nell’intimo dell’animo come i fatti gliela 
impongano, e quanto più li va analizzando, 
tanto più potente ne riluce la necessità; la 
quale compresa costituisce uno dei più saldi 
fondamenti dell’essere felice. Imperocché nes- 
suno è più misero di quei che ha osato guer- 
reggiare contro natura, coH'intento di svinco- 
larsi da quella suprema legge. Lo dimostra 
poeticamente Ahasvero, l’ebreo errante, che 
non può morire; lo dimostra quel povero Pietro 
Schlemihl, il quale avendo venduto la sua ombra 
e per ciò essendosi sottrato ai benefìci legami 
della natura, è tristamente forviato ed escluso 
da qualsiasi naturale godimento, e per aver 
rotto la guerra, non che ai buoni costumi, ma 
alla stessa natura, perde ogni simpatia novella, 
vede amicizia ed amore convertirsi in isdegno 
ed ischerno, appena gli si scopre la mancanza 
dell’ombra. Ora Pietro Schlemihl è la creazione 
di quel medesimo Cliamisso, il quale già nomi- 
nai in questo discorso come quello che fu più 
grande ancora come poeta che come naturalista. 
Ed il plasmare in tal modo individuale il pro- 
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fondo concetto della necessità naturale, è la 
grande prerogativa dei poeti naturalisti ai quali 
rassomigliava Chamisso, di Sofocle e di Dante, 
dello Shakespeare e del Goethe. Tanto è vero 
che la poesia non esclude il positivismo, siccome 
questo non è contrario a quella. 

Ora se i poeti ed i naturalisti si sono data 
la mano nel comprendere ed accettare quella 
legge della necessità, che è base e condizione 
assoluta di ogni sapere, non è di certo mera- 
viglioso il vedere come eziandio i cultori delle 
discipline così dette morali, della linguistica, 
della storia, delle scienze sociali s’incontrino 
cogli scienziati nell’applicazione di quel metodo 
che il naturale, vale a dire necessario, sviluppo 
di ogni cosa impreteribilmente ne prescrive. 

La linguistica per una parte considerevole 
sta diventando un ramo della fisiologia, col se- 
guire le orme delle scienze naturali, ed ormai 
rimangono uniti gli sforzi dei filologi e dei 
fisiologi per coltivarla. Lo storico applica la 
medesima severità nella critica dei fatti, la 
medesima esigenza nella ripetizione di tutte le 
identiche circostanze per dedurne un principio, 
il medesimo rigore nel confronto e nel richie- 
dere proporzionalità fra causa ed effetto, per rin- 
tracciare una legge, come chi riconosce che le 
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vicende umane spuntano nel terreno dei tempi 
a guisa di fiori che porteranno frutti e sfioriti 
spargeranno semi per risorgere. Insomma, si 
confondono i metodi nel lavoro dello storico e 
del naturalista, e bella prova ne diede un dotto 
cultore delle storiche discipline, il quale volendo 
lodar il Virchow, a proposito delle sue ricerche 
sulla storia delle epidemie, gli tributò in par- 
ticolar modo la sua ammirazione per la facilità 
colla quale egli, l’anatomico, si fosse impadro- 
nito dei più moderni metodi della storia. Sa- 
rebbe stata per parte mia una risposta meno 
cortese che sincera, se avessi voluto accennare, 
che i metodi moderni della storia sono appunto 
quei che da lungo tempo dominano nelle scienze 
naturali. Un poco più tardi nel tessere l’elogio 
funebre dell'immortale Schlosser, il Gcrvinus 
ebbe a riconoscere con esplicite parole, che le 
leggi universali della storia sono emanazioni 
necessarie della natura ( 1 ). E nelle scienze 
sociali, che oltre l'igiene abbracciano la giu- 
stizia, l’economia, l’educazione, l’amministra- 
zione, la beneficenza pubblica, non sono più 
i sentimenti fallaci di un individuo più o meno 
riccamente dotato che decidano, sono invece 
gli sperimenti che i fautori dell’umanità hanno 
imparato ad istituire con quella macchina im- 
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ponente che si chiama consorzio sociale. Si 

•m 

tratta dell’abolizione della pena di morte, e per 
isciogliere il problema, essi non si lascian com- 
muovere dalla sentimentalità del poeta, non 
consultano le speculazioni dei filosofi, non l’ar- 
bitrio di giudici più o meno delicati, di legis- 
latori più o meno crudeli, ma prendono consiglio 
dall’esperienza, fornita per esempio dalla To- 
scana in cui durante l’abolizione della pena di 
morte diminuì notevolmente il numero dei de- 
litti criminali. E non altrimenti si raccolgono 
fatti misurati e numerosissimi per giudicare 
dell’effetto che producono i diversi moventi 
della società, i bisogni della quale hanno ani- 
mato le cifre e suscitato l’aiuto potente della 
statistica. 

Colla trasformazione di così grandi ed im- 
portanti rami dello scibile puro ed utile, doveva 
necessariamente modificarsi anche il concetto 
del filosofo. Il quale davvero non può più con- 
siderarsi come opposto allo scienziato, perciocché 
la filosofìa degna del nome abbraccia la quintes- 
senza dell’albero della scienza del quale non è 
altro se non il frutto più maturo. Essa è precisa- 
mente la filosofia che compenetrandosi dell’unità 
della legge di necessità, indotta dai fatti, siano 
naturali siano storici, ha da sublimarli in 
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qtiell’organismo universale il quale sarà l’e- 
spressione adequata e quindi bella dell’unità 
della scienza. Tale filosofìa dimostrerà le con- 
dizioni naturali degli avvenimenti storici, le 
condizioni storiche dei fenomeni naturali, e ciò 
coll’aiuto di un unico metodo che sarà mai 
sempre lo sperimentale ed induttivo. 


Ora dall’ indirizzo medesimo assuntosi dalle 
discipline morali chiaramente risulta come le 
scienze positive, le matematiche cioè e le fisiche, 
dovevano farsi guide per iscoprire il metodo del- 
l'investigazione, scoperta dalla quale non si 
possono scompagnare i nomi del Galilei, del 
Bacone e del Cartesio. Ed ogni ramo delle 
scienze naturali trova occasione per allargare o 
profondare in qualche direzioue quel meccanismo 
dell’indagine che si suol indicare col nome di 
logica. 

Fra i ritrovati, allo sviluppo dei quali ha 
notevolmente contribuito la fisica della vita 
ossia la biologia, tiene un ordine primario l’a- 
ver compreso che il rapporto fra la causa e l’ef- 
fetto è ben sovente assai più complicato che 
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non s’immagini la logica dei più, e molto dif- 
ficile quindi l’additarlo in modo opportuno e 
scevro di ogni errore per il materiale complesso 
che il biologo ha fra le mani. 

La logica ammette senza difficoltà che la 
medesima causa debba sempre produrre il me- 
desimo effetto. In imprimo scrutinio il fisiologo 
potrà dichiararsi pago del principio, purché si 
voglia applicarlo in tutto il rigore del concetto, 
purché i termini: medesima, medesimo impli- 
chino perfetta identità della qualità e della 
quantità della causa s’intende, ma ancora per- 
fetta identità dell'oggetto sul quale la causa 
agisce. Se noi eccitiamo un nervo ben nutrito 
e riposato, otterremo un effetto positivo dall’ec- 
citamento, sia una contrazione muscolare sia 
una sensazione, mentre per conseguire simile 
risultato da un nervo spossato, vale a dire de- 
nutrito, occorrerà adoprare uno stimolo più 
attivo, vuoi per qualità, vuoi per quantità. Vo- 
lendo esaminare l’effetto che la luce, la tem- 
peratura, l’ozono ed altre influenze possono 
avere sull’energia della respirazione, noi non 
sottoporremo allo sperimento comparativo ani- 
mali che sieno pasciuti di cibo diverso, ma li 
metteremo in istati d’alimentazione del tutto 
conformi. E perchè oltre all’alimentazione una 
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infinità di cose non sempre manifeste può mo- 
dificare la natura mobile della vita animale, 
perciò fa d’uopo estendere la ricerca a lunghe 
serie di sperienze, affinchè nella moltitudine 
delle osservazioni si cancellino le piccole ac- 
cidentalità , e si scolpisca invece l’effetto dei 
grandi fattori di cui ci diamo ad indagare il 
prodotto. 

Quanto più pare semplice l’agente che noi 
adoperiamo per alterare l’organismo, tanto più 
importa richiamare alla mente la natura com- 
plessa delle parti organiche; non solo nell'in- 
trodurre sostanze estranee nel sangue, come 
quelle che coll'aiuto della circolazione possono 
giungere in ogni recesso, in ogni più nascosto 
andito del corpo, ma ancora quando si sceglie 
il punto d’assalto nella superficie più acces- 
sibile, nella regione che sembra la più indiffe- 
rente della pelle. Allora in apparenza troveremo 
dei casi nei quali due fattori, che diresti contrari 
in linea diretta, generano effetti conformi. 
Sappiamo che per combattere una congestione 
locale di sangue possono giovare il freddo ed 
il caldo. Quello contraendo le piccole arterie di- 
minuisce l’afflusso, questo diminuendo la resi- 
stenza nei vasi capillari favorisce lo sgorgo 
del sangue, per cui il freddo è generalmente 
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più utile per far cessare una flussione incipiente, 
il caldo per disciogliere la stasi già formata. 
Solo che da questo esempio si rileva come 
l’effetto conforme, ottenuto e dal freddo e dal 
caldo nella congestione locale, non derivi da 
cause diverse che agiscano sul medesimo og- 
getto, il punto d’assalto essendo fornito ora 
dalle arterie, ora dai vasi capillari. 

Ma non in apparenza soltanto, anzi effetti- 
vamente diverse possono essere le cause che 
influiscano in un oggetto realmente identico, 
e non pertanto provenirne le medesime conse- 
guenze. Fra non molto noi avremo occasione 
di verificarlo per gli agenti che possono scuo- 
tere l'equilibrio molecolare di un nervo motore 
di maniera che ne risulti una contrazione mu- 
scolare. Il freddo ed il caldo, gli acidi e gli 
alcali, sali e zucchero, la chiusura e l’apertura 
di una corrente elettrica, non che ogni genere 
di tormenti meccanici, valgono ad eccitare i 
nervi muscolari. Ciò ha condotto il fisiologo 
ad una definizione dello stimolo nerveo, il con- 
cetto della quale non ò meno vasto che preciso. 
Stimolo dei nervi è qualsivoglia agente clic 
ne alteri abbastanza rapidamente , fino ad un 
grado abbastanza elevato , l’equilibrio moleco- 
lare. Qui notiamo il qualsivoglia ; questo squi- 
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librio prodotto colla rapidità di una scossa e 
con energia confacente si ottiene per mezzi 
meccanici e termici, elettrici e chimici; per 
mezzi chimici di così eterogenee proprietà, che 
potrebbe rimanere perplessa la mente di un 
chimico se noi, allegando sempre il medesimo 
scopo, lo volessimo pregare di darci o un po’ 
di acido solforico, o potassa, o cloruro di sodio, 
o zucchero di canna, o alcool, o bile, e si noti 
bene alcune di queste sostanze in soluzioni 
troppo deboli per spiegarne l’effetto coll’essic- 
cazione del nervo. 

Nel mondo fisico quella conformità d’effetto 
che deriva da dissimili cagioni, è tanto più 
frequente, che quasi sempre la risultante di- 
pende in ragione inversa da due agenti, in 
modo che, rappresentando il valore definitivo 
sotto la forma di una frazione, l’uno degli 
agenti prenda posto nel numeratore, l’altro 
nel denominatore. In tal guisa l’attività della 
circolazione vien determinata in modo com- 
plesso dalla forza impulsiva del cuore e della 
resistenza che il sangue ha da vincere nel suo 
corso. Si comprende quindi che l’applicazione 
del caldo sopra la membrana interdigitale della 
rana potrà attivare tauto più efficacemente la 
circolazione, in quanto che non solo fa decre- 
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scere la resistenza nei vasi capillari, ma au- 
menta nello stesso tempo, per eccitamento 
riflesso del nervo vago e del simpatico, l’impeto 
del cuore. Si comprende dall’altra parte come 
un salasso, sottraendo un poco della massa del 
sangue, ma anche dell’elemento che nutrisce 
e anima il cuore, debba deprimere le forze di 
questo e deprimere contemporaneamente la 
resistenza da superare nel circolo. Nel primo 
caso abbiamo maggiore attività nel moto del 
sangue, perchè il numeratore della frazione è 
cresciuto, decresciuto invece il denominatore. 
Nel secondo il risultato può essere assai diverso 
a ragione del nuovo rapporto che presenteranno 
numeratore e divisore , ambedue diminuiti ; 
il valore definitivo crescerà se il numeratore 
è diminuito meno del denominatore, e vice- 
versa, e codeste misure dipendono in modo 
intricatissimo da variate circostanze degli or- 
gani, non che dalla composizione del sangue. 


Egli è appunto quel carattere intricato delle 
funzioni vitali che ne rende tanto difficile l’in- 
dagine e l’ apprezzamento. Imperciocché noi 
tutti, e per disgrazia i più operosi nel modo 
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più flagrante, andiamo soggetti al pericolo dì 
non vedere che il fattore preso di mira. Non sola 
per il politico, ma anche per il naturalista, lo 
disse il savio poeta: «chi fa, non ha coscienza». 
Una delle ragioni di questa verità è la seguente: 
chi fa, ha voglia di finirla, e siffatto desiderio 
conduce a semplificare fa situazione , nascon- 
dendo al politico molti moventi della società, 
al fìsico molte molle che cooperano per gene- 
rare o colorire un fenomeno naturale. Giunse 
a tale siffatto bisogno di facilitare i problemi, 
che la passione non dubitò di assumere la veste 
di una regola logica. 

Quante volte non abbiamo dovuto leggere 
che quando un agente c bastante per dare ra- 
gione d’un fatto, lo sperimentatore non abbia 
da invocare la cooperazione di altri. E per una 
china sdrucciola s'incorre nella fallace ed illu- 
soria argomentazione, secondo la quale una cosa 
o un rapporto causale, solo perchè possibile, do- 
vrebbe esistere. Si fa un calcolo col quale rie- 
sce comprovare che tutto il carbonio contenuta 
nel regno vegetale potrebbe provenire dall’ a- 
cido carbonico sospeso nell’ atmosfera , e lesta 
lesta ci si attacca la conclusione che le piante 
non cavino sostanze organiche carbonifere dal 
terreno. Ovvero si trova che la combustione 
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delle sostanze prive d’azoto, può bastare alla 
generazione del calore animale, e non si dubita 
d’ inferirne che le sostanze azotate nell’ orga- 
nismo non contribuiscano alla calorificazione , 
sebbene anch’esse s’abbrucino. E questi sono 
sofismi non più volgari, poiché in essi incorse 
e persiste un uomo illustre quanto Liebig, lo 
stesso Liebig che volle farla da Aristarco al 
sommo Bacone, atteggiandosi come chi crede 
la nazione .del Newton logicamente corrotta 
dall’autore del novum organon e disamorata 
dal retto sentiero dell’induzione. 

Scegliamo un esempio nella oftalmologia la 
quale negli ultimi anni ha lodevolmente seguito 
una strada migliore dell'antica. Per lungo tem- 
po, come causa essenziale e volgare della miopia, 
si ammetteva un’insolita convessità della cor- 
nea, la quale accrescendo la rifrazione dei raggi 
laminosi portasse i fochi coniugati dei punti lu- 
minosi lontani avanti la retina. Considerando 
la cosa in modo astratto , fuor d’ ogni dubbio 
la presupposta convessità potrebbe spiegare il 
difetto dell’occhio di non distinguere oggetti 
lontani, giacché non ci è dato di cambiare 
all’occorrenza il raggio di curvatura della cor- 
nea. Ma la causa allegata è dessa poi vera ed 
attuale? Nel maggior numero dei casi no, es- 
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sendo la miopia cagionata invece da soverchia 
lunghezza dell’asse sagittale dell’occhio, e ve- 
rificandosi talvolta con una cornea la quale, 
anziché essere più convessa, è anche più piana 
del solito. La conclusione a cui sono quindi 
arrivati i fisiologi, illuminati dall’anatomia, 
non è che l'eccessiva convessità della cornea 
non sia mai causa di miopia, dovendo anzi a 
parità di tutte le altre circostanze contribuire 
a generarla, ma che il fatto più comune dal 
quale deriva la miopia, piuttosto che un’ ano- 
malia primitiva delle superficie rifrangenti , 
sia la profondità della camera oscura, che rap- 
presenta nei suoi primi lineamenti 1’ apparato 
fisico dell’ organo della visione (2). 


Felici noi se i momenti causali fossero sempre* 
disgiunti di modo che potessimo fare separa- 
tamente la parte di ciascuno. Allora sarebbe 
una vera salvaguardia la regola commendata 
da tanti illustri maestri di metodo, da Bacone 
fino a Claudio Bernard, che cioè, per aspirare 
alla funzione di causa, una circostanza non 
solo debba costantemente accompagnare e pre- 
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cedere un fenomeno, ma venendo dessa a man- 
care, non debba più prodursi l’effetto. Ma come? 
se l’effetto dipende da una cospirazione di di- 
versi fattori , se scadendo uno di questi può 
crescere l’energia di un altro, non potrà allora 
facilmente accadere che quantunque uno dei 
fattori venga tolto di mezzo , non pertanto 
manchi il fenomeno , sebbene nel congegno 
regolare che presiede alla funzione avesse re- 
almente la sua parte causale? L’arteria princi- 
pale di un membro dovrebbe forse rinunziare 
al significato di esserne il canale irrigatore, 
cui deve i benefizi che il sangue può confe- 
rire, perchè allacciata quell’arteria vediamo sta- 
bilirsi un circolo collaterale mediante arterie 
secondarie? Nel vomito lo stomaco suole vuo- 
tarsi per l’azioue simultanea dei muscoli della 
sua parete e della pressione addominale; ora 
si trova che un solo di questi movimenti è ba- 
stante a produrre l’effetto, ma da ciò non segue 
che regga sempre a tale scopo, e che l'altro nei 
casi ordinarli non abbia alcun uffizio di coope- 
razione. Se noi cantiamo sottovoce, allora la 
tensione delle corde vocali dipende esclusiva- 
mente dalla contrazione dei muscoli della la- 
ringe ; ma sarebbe mai questo un motivo per 
escludere dalla sintesi causale la parte che com- 
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pete alla forza della corrente d’ aria espirata , 
dal momento clie non ci riesce di produrre colla 
voce i tuoni più acuti se non cantando forte ? 

Chi volesse arrendersi ciecamente alla regola 
che , 1' efficacia generativa non possa spettare 
che a quei momenti la cui mancanza fa spa- 
rire il fenomeno , dovrebbe per essere consen- 
taneo a se stesso negare la secrezione urinaria 
al rene destro, perchè, estirpato questo, continua 
a funzionare il rene sinistro. La regola Baco- 
niana colla quale si esige la dipendenza asso- 
luta dell’ effetto da una causa presupposta , a 
prò’ dell' indagine richiede una limitazione ed 
è questa: una circostanza che precede un fe- 
nomeno ne sarà considerata come causa suffi- 
ciente ed esclusiva solo nel caso che, tolta di 
mezzo quella, sia interamente distrutto anche 
questo. E chi vuole dimostrare che un fattore 
invocato per spiegare un movimento non ci 
entri per nulla, deve provare che, levato quel 
fattore , il fenomeno del moto nou ne scapiti 
menomamente. Per avere, a cagion d’esempio, 
il diritto di affermare che l’iride non contribuisca 
ad aumentare la convessità della lente cristal- 
lina nell’accomodazione per distinguere oggetti 
vicini, si è in dovere di far constare come, man- 
cando, essendo difforme o impedita l’iride nei 
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suoi moti, l’estensione deH’accomodamento e 
la facilità di conseguirlo non sieno punto dimi- 
nuite. Finora è provato soltanto che l’occhio 
si è già accomodato per veder oggetti vicini 
prima che il diametro della pupilla sia decre- 
sciuto al minimo, per veder oggetti lontani 
prima che abbia raggiunto il massimo ingrandi- 
mento temporaneo, laonde s’arguisce come lo 
stato accomodativo non corrisponda in ogni 
istante alla minore o maggiore ampiezza della 
pupilla (3). 

Con queste considerazioni siamo arrivati sulla 
traccia di un altro disinganno. Quella famosa re- 
gola: sublata causa tollitur effectus non è nean- 
che abbastanza sicura per preservarci da errori , 
e ciò non si intenda soltanto delle cause parziali 
alle quali può sottentrare l’energia cresciuta di 
altri fattori, ma ugualmente nel senso generale. 

Noi distendiamo, per esempio, un filo di ferro, 
attaccandovi un certo peso , di una frazione 
della sua lunghezza, e del doppio di quella fra- 
zione qualora il peso si raddoppia. Tolti i pesi , 
il filo di ferro in grazia della sua elasticità ri- 
torna alla lunghezza primitiva; sublata causa 
tollitur effectus , — verissimo. Ma basta oltre - 
passare il valore del peso di un certo limite 
per produrre una distensione che non viene 
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meno quand’anche leviamo il peso, il quale ha 
rotto quell'equilibrio molecolare che a un peso 
minore opponeva la sua resistenza. Abbiamo 
trapassato allora il termine della così detta per- 
fetta elasticità. 

Il caso è semplice per il filo di ferro come 
quello che dentro i limiti della perfetta elasti- 
cità ci presenta un piccolo gruppo di feno- 
meni, starei per dire staccati daH'iusieme della 
natura: che un peso cioè distende un corpo e 
che quel corpo riprende le dimensioni di prima 
quando il peso ne viene separato. Ma nel mondo 
organico sarebbe difficile il ritrovare esempi di 
simile discontinuità, che segreghi una causa 
col suo effetto dalla rimanente natura, la qual 
parola acquista appunto il suo vero senso da 
quel continuo nascere e germogliare, plasmare, 
crescere e decrescere che nel mondo organico 
si osserva. 

Tuttavia anche nel regno organico esiste la 
gradazione, e mi sia lecito di recarne qualche 
esempio. 

Causa ultima della circolazione è la differenza 
di pressione idraulica del sangue nelle arterie 
e nelle vene, ed è ormai dimostrato che la fun- 
zione principale del cuore consiste nel produrla 
e mantenerla.. Ciò nondimeno il corso del san- 
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gaie seguita ancora per breve spazio di tempo, 
quand’anche il cuore venga meno in modo su- 
bitaneo, finché la pressione sia pareggiata in 
tutto il sistema vasale. Il cuore aveva prodotto 
un effetto cumulato, il quale dura con conse- 
guenze postume dopo che l’ azione del cuore 
è troncata. 

Eccitato un nervo motore nell’ animale vi- 
vente, si contraggono i muscoli in cui quel 
nervo si diffonde; i muscoli contraendosi attin- 
gono acqua nel sangue (4) e cedono a questo 
delle sostanze estrattive, vale a dire escre- 
mentizie, che verranno eliminate dai tre grandi 
emuntori del corpo, che si chiamano polmoni, 
reni e pelle. Terò il muscolo come quello che 
risulta denutrito per la sua azione, poco per 
volta si rifa a spese del sangue, il quale im- 
poverendosi genera la sensazione della fame. 
Quindi introduzione di alimenti, ristoro del 
sangue, attivate la circolazione, l’istogenesi, 
la respirazione. Vinto il leggier torpore che 
suol accompagnare la prima digestione, sot- 
tentra un sentimento di benessere che ridesta 
l’energia del cervello, il vigor della mente; ai 
lavori intellettuali succede stanchezza e sonno 
e nuovo ristoro, senza che mai si chiuda la 
serie delle evoluzioni, tutte cause alla loro volta 
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di molteplici effetti, e tutte causate in ultima 
analisi da queirirritazione di un nervo motore, 
la quale abbiamo quasi quasi dimenticato come 
fosse l’esordio del nostro piccolo racconto di 
vicende organiche. 

Il vero è che l’impronta lasciata da un agente 
nell’ organismo giunge a tale profondità che , 
subita qualsiasi influenza, esso non riesce più 
mai interamente simile a quanto fu prima di 
quell’ azione. Chi, in seguito ad abuso di be- 
vande spiritose, per una lunga catena di effetti 
e di cause intermedie di cui non si conoscono 
che pochi anelli, ha contratto quella lussuria 
del tessuto connettivo del fegato che opprime 
le cellule epatiche, ha un bel rinunziare ai suoi 
stravizi, ciò non basterà a disfarne le conse- 
guenze che hanno preso possesso del suo or- 
ganismo con traccie indelebili. 

È cresciuta immensamente la difficoltà in tutti 
quei casi che rassomigliano all’ultimo esempio, 
perchè manca la continuità della deduzione che 
dovrebbe condurre dalla più lontana alla pros- 
sima causa. E quante volte in fisiologia si ri- 
mane sospeso nel vano che interrompe gli anelli 
della catena? L’influenza periodica della luce è 
una condizione indispensabile perchè sia pro- 
sperosa la salute dell’uomo. Ma come agisce? 
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quale funzione ne dipende? Nella luce cresce la 
quantità dell'acido carbonico che per la mede- 
sima unità di peso e di tempo esalano gli ani- 
mali, e cresce coll’energia degli effetti chimici 
che la luce può generare. Ma come e perchè? 
Forse clic la luce ecciti per via degli occhi il 
cervello e che da questo dipendano ulteriori ca- 
gioni valenti ad attivare i processi di combu- 
stione nell’organismo? Non basta l’ipotesi a 
dare ragione del fatto, imperocché eziandio a- 
nimali acciecati espirano più acido carbonico 
alla luce che al buio (5). Allora la luce ecciterà 
l’ossigeno dell’atmosfera e questo essendo ozo- 
nizzato si combinerà più facilmente colle so- 
stanze organiche del sangue? Qui la domanda 
incontra dei dubbi di modo che il problema non 
può considerarsi come sciolto. Se quindi la luce 
accresce l'esalazione dell’acido carbonico nell’e- 
conomia animale, abbiamo in quest’influenza una 
concatenazione di due fatti, l’uno dei quali non 
dipende direttamente dall’altro, e finche non si 
conoscano tutte le cause intermedie, ogni ten- 
tativo di spiegazione, per Infievolissimo che sia, 
resta ipotetico ed il dono di esso, quantunque 
gratuito, mal si accetta. 

Opponiamo a questo fatto che tocca due gra- 
dini staccati della scala un altro nel quale l’in- 
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damine recente di un fisiologo arguto pare siasi 
spinta se non dentro, almeno assai vicino ai 
penetrali in cui risiede la causa prossima della 
cambiata funzione (6). L'anestesia che produce 
il cloroformio va accompagnata da una distru- 
zione parziale dei corpuscoli sanguigni , la 
quale di necessità deve recar detrimento alla 
respirazione, quindi alla nutrizione di tutti i 
tessuti e così anche del sistema nervoso. Per 
quanto sia plausibile questo concetto, esso 
pecca tuttavia per essere troppo vago e gene- 
rale, qualora venga invocato al fine di dar ra- 
gione dell’anestesia. E poi lo sperimento è ve- 
nuto a dimostrare che, sebbene in un tempo 
maggiore, riesce pure di cloroformizzar le rane 
tuttoché previamente siano rese affatto esangui, 
così che la semplice diffusione può assumere la 
parte del trasporto a grande velocità che ha 
luogo mediante il torrente sanguigno. Pertanto 
noi dobbiamo supporre un’azione diretta del clo- 
roformio sopra il sistema nervoso. Ed in che 
parte mai di questo sistema? Quand’anche l’a- 
nestesia abbia raggiunto un grado soddisfa- 
cente, pure i nervi motori non hanno perduto 
la loro irritabilità, nè tampoco la conduttricità 
i sensibili. Imperocché basta preservare una 
parte del midollo spinale dal cloroformio, la- 
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sciando liberamente diffondersi questa sostanza 
nei vasi sanguigni delle membra clic dipendono 
da quella parte, per trovarne attivi i nervi, men- 
tre il rimanente dell’animale è divenuto insen- 
sibile. D’altra parte il cloroformio inalato dalle 
rane, purché raggiunga il midollo spinale, 
distrugge prontamente la sensibilità in una 
gamba della quale, prima di applicare l’aneste- 
tico, venne allacciata l’arteria iliaca, a modo 
che ne rimanessero illesi i nervi. Ovvero, rima- 
nendo immune il centro nervoso, ancorché siano 
avvelenati i nervi periferici , l’anestesia non si 
produce, essa nasce invece qualora, preservati i 
nervi, il centro subisca l’azione del cloroformio. 
Da questi fattiseguita che l’alterazione ha luogo 
nei centri nervosi, e chi non vuole gratuita- 
mente supporre diversità essenziale tra le fibre 
nervee della periferia e quelle dei centri, trarrà 
argomento dal fin qui esposto per riferire l’a- 
zione del cloroformio alle cellule nervee anziché 
alle fibre. Resta a vedere a qual gruppo di cel- 
lule, se alle motorie o alle sensibili? La distri- 
buzione dei vasi sanguigni nel midollo spinale 
delle rane permette di far agire rapidamente 
il cloroformio nella parte anteriore , lasciando 
illesa la posteriore; allora l'eccitamento della 
metà anteriore del corpo resta senza alcun ef- 


Digitized by Google 



- 30 — 

fetto, mentre irritando la pelle di una gamba 
posteriore riesce di provocare movimenti non 
solo nelle gambe posteriori, ma talvolta eziandio 
nelle anteriori. Quindi la paralisi dei centri sen- 
sibili nella metà anteriore del midollo deve pre- 
cedere quella dei motori , ossia il cloroformio 
alterare di preferenza ed in prima linea le cel- 
lule nervee sensitive delle corna posteriori del 
midollo spinale. Ma in che modo ne succede l'al- 
terazione? Quando il cloroformio agisce diret- 
tamente nei nervi isolati, ne pare sciogliere la 
colesterina , una delle sostanze caratteristiche 
per la composizione nervea. Inoltre sappiamo 
che il cloroformio scioglie il protagono, sotto il 
qual nome Liebreich descrisse meglio quella 
sostanza adiposa fosforifera che occupa un po- 
sto così importante nella composizione chimica 
del sistema nèrvoso (7). Ora se il cloroformio a- 
vesse questi effetti eziandio qualora, per via 
della circolazione o della diffusione, raggiunge 
le cellule nervee, se di più constasse che le 
cellule nervee sensitive da quell’influenza chi- 
mica soffrano più facilmente delle motorie o 
delle fibre, allora avremmo nell’anestesia, qual 
viene prodotta dal cloroformio, una serie di fatti 
attigui e continui, in corrispondenzaal postulato 
che ogni mutamento di funzione per essere spie- 
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gato richiede un’alterazione molecolare dell’or- 
gano del quale cotesta funzione è l’attributo. 

A meno che sia svelata tal alterazione mole- 
colare, siamo sempre in pericolo di connettere 
due fenomeni che non sono fra di loro collegati 
in un vero rapporto causale. Il quale se ciò non 
ostante viene ammesso,, ne getta in un mare 
pieno di scogli, sul quale navighiamo con in- 
gannevole bussola. Ingannevole tanto più che 
un passo quasi insensibile conduce a trasfor- 
mare l’effetto in uno scopo, il quale non poten- 
dosi conseguire mercè un mezzo diretto e 
prossimo, fa nascere il desiderio di colmare la 
lacuna con elementi o fattori indovinati. Se- 
ducenti , perchè ingegnosi fantasmi allora ne 
allettano a penetrare in un laberinto dal quale 
non si esce che con Dèdalo, venturando l’alto 
volo con ali di cera, le quali non resistendo 
al sole della verità, ci fanno precipitare in un 
mare Icarico. 

In quel laberinto s'inventano le divisioni che 
non colpiscono il punto saliente, poiché non si 
appoggiano a nessun carattere veramente di- 
stintivo, vale a dire esclusivo, come quello dei 
principi]' alimentari in plastici e respiratorii. 0 
sorgono le precoci divisioni colle quali si co- 
mincia la classificazione prima di aver raccolto 
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o studiato a fondo gli oggetti, come quella che 
secondo l’aspetto liscio o striato distingueva i 
muscoli in involontari e volontari, dimenticando 
essere striate le fibre muscolari involontarie del 
cuore, e non sapendo che le lisce appartengono 
al gruppo delle volontarie non solo in moltissimi 
muscoli dei molluschi, ma quel che a noi più 
importa nei muscoli accomodatori del nostro 
occhio medesimo. Tali divisioni sogliono scu- 
sarsi col motto: denominatio Jit a potiori, ma 
questa scusa non deve nasconderne il pericolo. 
Non sono trascorsi che pochi lustri dal tempo 
in cui tutti gli anatomici credevano che quella 
parte anteriore del corpo ciliare, la quale al 
giorno d’oggi si reputa tanto importante per 
l’accomodazione della vista, fosse un legamento 
puro e semplice. Il Bruche fece la celebre sco- 
perta della presenza di fibre muscolari in quel 
così detto legamento, e chi lo riesaminava con 
metodi adattati, non istentava troppo a convin- 
cersi della loro realtà. Ma le fibre erano lisce, 
mentre l’accomodamento per la visione di og- 
getti vicini obbedisce alla nostra volontà, la 
quale alla sua volta obbedisce ad altri eccita- 
menti. Ora, obiettava uno dei più celebri e me- 
ritamente celebri oftalmologi del giorno, es- 
sendo involontarie le fibre del muscolo ciliare e 
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volontario raccomodamento, il muscolo ciliare 
non pub riguardarsi nè esclusivamente, nè prin- 
cipalmente deputato ad accomodare l'occhio per 
la vista di oggetti vicini (8). Il circolo vizioso 
col quale si voleva dichiarare inefficace per l’a- 
dattamento il muscolo ciliare, essendo volon- 
tario il meccanismo di quello, e supposta invo- 
lontaria l’azioue di questo, mentre il carattere 
di essere sottratte alla nostra volontà si desu- 
meva dalla natura liscia delle fibre muscolari, 
derivava direttamente da una classificazione 
prematura e mal fondata, la quale pertanto non 
può ritenersi esente da pericolo. 


Ora quale sarà il frutto di queste considera- 
zioni generali, che ho creduto dover mio d’in- 
dividuare particolareggiando gli esempi? Se 
non m’illudo, mi riuscirà d’esporlo con un sem- 
plice riassunto. 

Noi non dobbiamo appagarci delle cause re- 
mote , siccome lo storico non rimarrebbe sod- 
disfatto di chi volesse, senza cagioni interme- 
die, spiegare Napoleone per Voltaire e Diderot; 
non esser ligi alla massima: sullata causa 
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tollitur effcctus, perchè nell’organismo non vi 
ha scoglio in cui si rompano le onde concitate; 
non rifiutare troppo facilmente il momento cau- 
sale ad un fattore, perchè essendo questo eli- 
minato non cessi la funzione ; dubitare sempre 
in biologia della pretesa semplicità delle cause, 
ed assolutamente non credere alla semplicità 
circonscritta degli effetti ; non vincolarci al 
domma secondo il quale cause in apparenza di- 
versissime dovrebbero condurre costantemente 
a diversi risultati finali, o cause analoghe ad 
analoghi effetti. 

Fossero perfettamente analizzate le cause 
prossime, allora — così argomenta il filosofo — 
si troverebbe sempre mai che fattori identici 
generano identiche risultanti. Nel caso del nervo 
per esempio, che risponde ad agenti meccanici, 
chimici, termici ed elettrici, la prossima e de- 
cisiva causa è lo squilibrio molecolare prodotto 
in modo convenevole, rapido cioè ed energico. 
Ma lo scienziato risponde additando quello squi- 
librio stesso come effetto identico di cause più 
remote e variatissime, aggiungendo tuttavia 
che la trasformazione delle forze gli fa intrave- 
dere quella congruenza degli agenti che sem- 
bra richiesta dalla conformità dei prodotti. Ve- 
duta larga e superba, che leva il mistero a tanti 
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pretesi miracoli, ma che pertanto non affranca 
il fisiologo dall’ obbligo di tenersi in guardia 
contro quelle regole semplici e talora ingenue, 
che la logica astratta vorrebbe imporci come 
guide abbastanza esperte e scorte sicure nel- 
l’arduo cammino della ricerca. 

Stiamo all’erta, o signori! Non abbandonia- 
moci al riposo ed alla sicurtà del saccente che 
coltiva il nil advnirari ; coltiviamo in noi l’ar- 
dore e l’ irrequietudine dell’ investigatore non 
mai pago del suo sapere, quella nobile irrequie- 
tudine che inspirava il Giusti quando a Gino 
Capponi indirizzava le seguenti memorabili pa- 
role : 

Narra quel forte palpito inquieto, 

Tu che in altrui l’intendi e in te lo sai, 

Di quei che acceso alla beltà del vero 
Un raggio se ne sente nel pensiero, 

E ognor lo segue e non lo giunge mai. 
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Perdonino gli amici del compianto Pjria 
se osai inscrivere il suo nome illustre su 
queste pagine. Nissuno sa meglio di me, 
che nulla possono aggiungere agli onori dei 
quali egli stesso fece serto alla sua me- 
moria. Ma ogni ricordo dei grandi che ci 
erano esempio ed incoraggiamento, giova a 
chi lo coltiva celiammo grato, e giova in 
ispecie alla gioventù tenendola unita a glo- 
riosi maestri , rapili per morte prematura 
alla scienza. 
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A me poi, nel pubblicare la mia Amba- 
sciata, il ricordo del Piria, maestro degli 

insegnanti come degli investigatori, riesce 

* 

doppiamente grato e lusinghiero, perchè 
egli si compiacque di giudicare assai bene- 
volmente questo mio saggio , dopo di averlo 
sentito nel Circolo Torinese delle letture 
scientifiche e letterarie, egli di cui l'animo 
semplice, serio, franco, severo non era so- 
verchiamente portato ad encomiare , così 
che la sua soddisfazione per me equivale 
ad ambitissima corona. 

Al Piria io devo il benefizio dell’inco- 
raggiamento, siccome in lui riconosco la 
scorta di un esempio luminoso e nobile do- 
vunque guidava, e questa dedica per me è 
un debole sfogo di profonda gratitudine. 
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Signore gentili — anzi lasciate che io dica 
gentilissime , poiché iti questa sera avrò bisogno 
di tanta indulgenza , che, se vorrete accordar- 
mela , , non sarà cortesia soltanto, ma proprio 
un atto di gentilezza! 

Onorevoli Signori , che non vorrete non se- 
condare il gentil sesso ! 


Vi prego di dimenticare per una mezz'ora 
che vi parli un medico, un professore di fisio- 
logia. Io mi presento a voi qual ambasciatore 
— ambasciatore di un popolo numerosissimo — 
e nell’esibirvi le mie lettere credenziali, mode- 
stia ed ambizione vogliono che in due parole io 
mi scusi dell’audacia di aver assunto l’onorifico 
impegno, che mi mette innanzi a così scelta 
potenza, imponente per sapere, per grazia e 
per buon gusto. 
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Di fatti più di una volta ho voluto rinunciare 
l’onore troppo liberalmente conferitomi, e ciò 
per diversi motivi. 

Primieramente, perchè altri molto meglio di 
me conoscono l’indole, i costumi, la costituzione, 
la storia del regno che devo rappresentare. Ma 
coloro che volevano deputarmi, obbiettavano 
che gli uomini più meritevoli da me accennati 
fossero o lontani od occupati di affari più im- 
portanti ; che io da 16 anni avessi studiato 
tutto quello che si riferisce al paese originale 
e primitivo di cui sto per trattenervi; averne 
io goduto e goderne tuttora vantaggi e bené- 
fizii; essere debito di gratitudine non sottrarmi 
ad un incarico, il quale non potrei ricusare 
senza tradire uno dei più delicati doveri nel 
consorzio sociale. Rimossa da un detto quanto 
benigno, altrettanto autorevole, la difficoltà 
materiale, misi in campo la formale che per 
me è di peso assai maggiore: allegava non 
intendermi io dell’arte diplomatica di rivestire 
la cosa grave di forma elegante, tanto più che 
non essendo io nato sotto il bel cielo d’Italia, 
di cui pure mi vanto cittadino, non potrei nem- 
meno tentare di raggiungere il dire breve e 
limpido, svelto e forte, sugoso, colorito, — ele- 
gante insomma e conveniente a questo onore- 
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volissimo consesso. Ed essi replicavano chela 
vostra indulgenza superasse ancora il vostro 
bisogno di una bella e piacevole espressione; 
che vorreste sacrificare per un’ora la delicatezza 
dell’orecchio, avvezzo a soave pronunzia, al- 
l’interesse che di certo v’inspirerebbe il paese 
nel quale avrò l’onore d’introdurvi; essere do- 
ver mio il sacrificare l’amor proprio a codesto 
interesse; tant’è, che vinsero la mia trepida- 
zione con ragioni di dovere, e — ve lo confes- 
serò francamente — la modestia cedette all’am- 
bizione. 

Eccomi dunque niente meno di un ambascia- 
tore; datemi benignamente licenza di entrare 
subito in materia. 


Il nostro paese venne scoperto per lo meno 
cinquanta secoli prima de’ suoi abitanti. Sco- 
prire il paese era cosa. facilissima, la scoperta 
degli abitanti invece forma uno dei più bei ti- 
toli di gloria per chi ne fu l’autore. Eppure 
1'esistenza del popolo si è rivocata in dubbio 
dopo lo spazio di un secolo e mezzo trascorso 
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dalla scoperta e prima descrizione, quasi trat- 
tassesi degli uomini codati delle Nicobare (1), 
di quelle isole in cui alcuni viaggiatori presero 
nn sì bel granchio , scambiando un pezzo di 
corteccia, attaccato alla giubba degli isolani, 
per una vera coda, come se noi volessimo 
prendere sul serio la benedetta coda di ron- 
dine delle nostre falde. Per ora non addurrò 
altra prova dell’esistenza del mio popolo pre- 
diletto se non questa che, se egli non esistesse, 
non potrei certamente far io le veci di un suo 
ambasciatore. 

Ho già accennato che il popolo è numerosis- 
simo: appena oso enunziare il numero che ri- 
sulta dal censo istituito nel 1852, e tuttavia quel 
censo si è fatto con molta accuratezza. Or bene 
il numero degli abitanti monta a sessanta mila 
trilioni. Epperciò d’ora innanzi voglio indicare 
il paese col nome di Polibrozia, cioè paese 
popolatissimo, paese che possiede un numero 
sterminato di esseri mortali (2). 

Ogni provincia ne contiene più di sessanta 
bilioni, e nelle singole provincie la popolazione 
cresce rapidamente nei tempi di abbondanza. 
Però l’influenza che una larga copia di viveri 
esercita nella moltiplicazione degli abitanti, è 
più sensibile per la nobiltà, che per il popolo, 
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cioè il numero dei baroni si accresce più ratto 
che non quello della così detta bassa gente. 

Per quanto sia popolato il paese non vi ha ' 
lusso di abitanti : imperocché quando in una 
provincia il numero degli abitanti decresce 
della metà, le forze ed il lavoro di quelli che 
avanzano non sono sufficienti per sostenere la 
loro vita; anzi in tal caso infallibilmente so- 
pravviene la royina dell’intera provincia. 

Affin di poter descrivere l’indole del popolò, 
devo raccontarvi qualche cosa del clima. Giu- 
seppe Giusti ha detto benissimo: chi sa il clima, 
sa gli uomini (3). Ora il clima di Polibrozia è 
il più uniforme che si possa immaginare, e per 
di più in tutte le provincie lo stesso. Sarebbe 
il vero clima per i tisici, se non fosse troppo 
caldo. Qual è, aumenterebbe in modo soverchio 
l’irritabilità del sistema nervoso , perchè supera 
ancora la temperatura che d’inverno suole re- 
gnare nel senato ed in quasi tutti gli uffizii pub- 
blici di Torino, temperatura che ogni medico ha 
il dovere di combattere, in quanto che talvolta 
non gli riesce facile di vincerne le conseguenze. 
Oltre ad essere caldo, il clima di Polibrozia è 
molto umido ; ma non va soggetto a veri venti. 
Per contra i terremoti, come nel Giappone, sono 
frequentissimi, e si ripetono ad epoche regolari. 
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Conforme l’uniformità locale e temporale 
del clima, i Polibroziani presentano una gran- 
dissima somiglianza d’indole e di costituzione 
individuale, e, cosa strana, laddove in altri 
popoli, coll’invecchiare delle singole persone, si 
scolpisce maggiormente l’individualità dell’e- 
spressione, in essi questa si fa sempre minore. 

Si distinguono poi per la capacità di grandi 
sacrifizii nello scopo di salvare i loro simili, e 
non di rado accade che quattro e più bilioni 
immolino la propria vita per la salvezza degli 
altri. 

La media durata della vita dei Polibroziani 
è brevissima: sono di una grande sensibilità 
per le influenze fisiche, e specialmente sono sen- 
sibilissimi pel fulmine, a tal punto, che anche 
un piccolo temporale quando colpisce una folla 
di Polibroziani, ne suole distruggere non solo 
centinaia, ma migliaia. 

Erigono monumenti sepolcrali di una grande 
semplicità, e per la costruzione di codesti ser- 
vono i corpi dei defunti medesimi. Sanno tra- 
sformarli in corpi geometrici di bellissime pro- 
porzioni : obelischi, prismi, tavole magniflché. 
Il materiale de’ monumenti scelgono di colore 
rosso in tutte le gradazioni, dal rosso cupo 
fino al roseo pallidissimo. Talvolta invece 
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prescelgono un mosaico di tavole nere di cui 
rivestono la volta di una cappella senza altare. 

I Polibroziani, benché abbiano reso e rendano 
oggidì grandi servizii alla così detta psicologia 
empirica, tuttavia non si occupano punto della 
questione sulla dualità o semplicità del loro 
essere ; tanto più alacremente da altre nazioni 
si agita il problema, se i Polibroziani debbano 
considerarsi come composti di spoglia ed anima, 
ossia quali esseri , in cui i due principii siano 
assolutamente fusi insieme. 

L’uniformità del carattere nei Polibroziani si 
fa notare nell’occupazione quasi identica, alla 
quale sono tutti dediti. Si direbbe che un i- 
stinto nazionale li porti tutti a viaggiare. Par 
incredibile, ma pur ve n’ha di quelli che nella 
breve loro vita hanno percorso più di sessanta 
mila volte in varie direzioni le provincie in 
cui abitano. 

Però anche allorquando viaggiano colla mas- 
sima celerità, questa è quarantacinque volte in- 
feriore a quella che si raggiunge sulle nostre 
strade ferrate. Ma tale celerità adoperano là 
soltanto dove viaggiano per strade larghe e 
lunghe ed in grande società; dove camminano 
ad uno ad uno, non riesce loro nemmeno d’an- 
dare di pari passo colla lumaca; paiono fuggire 
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la grande società per rallentare il passo nei viali 
dei filosofi. 

Per quanto poi sieno avvezzi a sempre viag- 
giare, pure difficilissimamente lasciano la pro- 
pria provincia, se non in casi eccezionali, in cui 
fanno migrazioni per recare soccorso ad un’altra 
provincia colpita di grave calamità. Quindi si 
potrebbe credere che il cerchio ristretto dei loro 
movimenti dipenda piuttosto da un profondo 
e costante amore del suolo nativo, che da uno 
spirito tenace o pusillanime di provincialismo. 

Ma ciò non toglie che nelle condizioni ordi- 
narie essi lavorino principalmente nell’interesse 
provinciale, e codesta tendenza ha messo in 
loro radici così profonde, da sembrar quasi quasi 
una fortuna che non godano i vantaggi di una 
rappresentanza costituzionale, imperciocché le 
quistioni di municipio renderebbero impossibile 
il fatto che una discussione si sbrigasse mai 
da interessi locali. 

In compenso, sono occupatissimi della salute 
materiale delle proprie provincie, e spiegano una 
operosità che assume il carattere di un bisogno 
imperioso. Finché vivono sono in cammino, e 
gli operaj non desistono mai dal trasportare ma- 
teriali di prima necessità, per attuare la prospe- 
rità della provincia in cui nacquero. 
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L’istruzione pubblica si caratterizza per la 
-splendida liberalità con cui si mette in atto il 
principio che ogni scolare, per istruirsi bene, ha 
bisogno di un gran numero di maestri. Sotto 
questo rapporto, Polibrozia supera di gran- lunga 
lo stesso Liliput. Voi vi ricordate del racconto 
dello Swift, là dove il gran Gulliver, dopo il suo 
naufragio che l’aveva balestrato fra i Lilipu- 
tiani, metteva in opera sei maestri, datigli 
dall’imperatore, per insegnargli la lingua del 
paese; ora in Polibrozia i professori, che deve 
subire un solo individuo, non si contano per 
unità, ma per centinaia. 

Le scienze che i Polibroziani coltivano col- 
l’esito più felice sono la fisica, la fisiologia, la 
medicina e la psicologia empirica. 

Nella società di questo singolare paese non si 
distinguono se non due ceti: nobili ed operaj; 
manca del tutto la gente mezzana come nella 
Polonia. Ed anche qui si conferma la poca va- 
riabilità dell’indole della nazione, essendoché 
non esiste altra graduazione nei due ceti : tutti 
i nobili sono baroni; tutti gli operaj apparten- 
gono ad una sola classe, senza ulteriore diffe- 
renza fra capomastri e manovali. 

Il numero dei nobili è relativamente grande 1 
nelle varie provincie si trova un barone per du- 


Digitized by Google 



- 16 - 

gento a quattrocento opera j, ed, altra stranezza 
— la quale però non è precisamente senza e- 
sempio, — nelle giovani provincie il numero 
dei baroni è maggiore di quello che sia nelle 
antiche. 

L’aristocrazia si distingue per azione interna, 
ma viaggia con minore alacrità del popolo. È 
dedita all’arte ginnastica, ed in essa predilige i 
capitomboli ed il ballo. Siccome in Piemonte, in 
Inghilterra, e nell’Olanda, ella si tiene separata 
dal popolo, a cui rimprovera la mancanza di 
anima ed il colore rosso, il quale anch’essa ha 
in odio quale insegna della democrazia. 

Nei baroni invece gli operaj biasimano la su- 
perficialità, la leggerezza e l’amore del riposo, 
perchè, viaggiando, sovente si soffermano. 

Con tutto ciò verun regno ha un socialismo 
così sviluppato qual è quello di Polibrozia, pe- 
rocché tutti i nobili invecchiando finiscono col 
diventar operaj ; nissuno o quasi nissuno sfugge 
a quella mutazione di sorte. 

La forma del governo è quella di un regno 
assoluto, diciamolo a dirittura, è un despotismo 
compiuto. Se mai sovrano ha potuto chiamarsi 
re per la grazia di Dio, si è il tiranno di Poli- 
brozia, perciocché esso fonda il suo potere sulla 
grazia della natura. È d’indole sì potente, che 
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i sudditi non hanno mai potuto scalzarlo, se non 
per numerosissime migrazioni: secessio plebis 
in montern sacrum. 

Nobili e plebej debbono muoversi nella dire- 
zione voluta dal sanguinario tiranno, senza che 
sia loro dato di spiegare ombra di propria vo- 
lontà. Il popolo è soprattutto di una pieghevolezza 
sorprendente: sotto la pressione del potere at- 
traversa, stringendosi, le più penose strettezze e 
dà prova della più meravigliosa elasticità. Però 
non basta sempre la forza del despota a spin- 
gere i sudditi dove vuole; talvolta nascono dei 
contrasti che lo mettono in impiccio, ed allora 
si verifica il détto di Colletta : « essere questo 
il peggior fato del despotismo, educando i 
suoi all’obbedienza, non trovarne capaci di co- 
mando » (4). 

Quindi non di rado scoppiano rivoluzioni, ma 
in vero non tanto a cagione di uno spirito sedi- 
zioso e tumultuoso della nazione, quanto per po- 
chezza ed infingardaggine del sovrano (5), e per 
mancanza di ogni specie di rappresentanza na- 
zionale. In tali frangenti i Polibroziani fabbri- 
cano le barricate con una devozione, della quale 
sono rari gli esempii in altre nazioni ; imperoc- 
ché sacrificano a centinaia, a migliaia, i pro- 
prii corpi , a tal punto che colmano fiumi e 
3 


Digitized by Googlc 



producono inondazioni formidabili. Tali rivolu- 
zioni prendono un carattere più pericoloso, qua- 
lora il tiranno stesso mandi in certe regioni 
briganti, che possono gettare il paese in una 
desolazione da far impallidire i più tristi colori, 
con cui si dipingono gli effetti del brigantaggio 
nel Napoletano. 

Ciò nondimeno una rivoluzione, per quanto 
sia portentosa, non arriva a romper la tirannia, 
se non col rovinare l’intera provincia, essendo- 
ché, a guisa delle rane nella favola e dei Fran- 
cesi nella storia, non sanno e non possono as- 
solutamente vivere senza sovrano. E quando 
anche lo potessero, tuttavia non riuscirebbero le 
loro rivoluzioni; è il caso della Germania: ogni 
provincia ha il suo sovrano, e pur troppo questi 
fra di loro s’intendono meglio degli abitanti 
delle diverse provincie. 

Dell’arte militare non posso raccontarvi gran 
cosa, perchè poco me n’intendo. Ho nondimeno 
osservato che nelle parate non si schierano in 
forti colonne, nò in falangi, ma in semplici file, 
uno ad uno, e queste file poi si dispongono in 
combinazioni bellissime, si uniscono e s’intrec- 
ciano sotto varii angoli, e ne provengono ele- 
gantissime forme reticolari. 

Nella guerra portano sacrifizii che non ven- 
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gono pareggiati da nessun’altra nazione : nelle 
grandi battaglie, a cui partecipano, i numeri, 
fra feriti e morti, non si limitano a centinaia o 
migliaia, ma montano a centinaia di bilioni! 


Qui finisce il mio incarico diplomatico , ed 
ora depongo una dignità non mia e smetto 
l’allegorià. 

Non so se quello che sono venuto esponendo 
sulla Polibrozia sia degno di starvi a cuore, ma 
ciò che so di certo si è che i Polibroziani vi vanno 
a sangue. 

Sappiate che il numero delle provincie di Po- 
librozia può arrivare a mille e cento milioni, ed 
io, se ben mi appongo, ho l’onore di vedere in- 
nanzi a me un trecento di quelle provincie. 

Imperocché il vero nome di Polibrozia è san- 
gue umano, e con un poco d’arbitrio ho riguar- 
dato ogni individuo umano come una provincia 
del gran regno. Spero che mi perdonerete di 
avervi introdotti in codesto regno, volteggiando 
nei preamboli e negli aggiramenti dell’allegoria, 
col riflettere come molti che mi onorano della 
loro presenza, e certo queste gentili signore, 
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non sarebbero venuti, se io avessi invitato a 
sentirmi discorrere di sangue. Ora le immagini 
che ho scelte, voglio sperarlo, potranno vincere 
la ripugnanza che il nome ignudo della cosa 
sconosciuta troppo facilmente inspira. 

Facciamo dunque la conoscenza dei corpu- 
scoli sanguigni, per rivestire un vóto nome di 
forma corporea, di colore e di vita. 

Se si fa astrazione dal sangue umano, tenendo 
in maggior conto il diritto stampato, che non 
quello che vive soltanto nella tradizione, Marcello 
Malpighi è allora lo scopritore dei corpuscoli 
sanguigni. Egli li vide per la prima volta nel- 
l’istrice, e ciò forse mentre stava ancora a Pisa, 
quantunque la sua descrizione non venisse pub- 
blicata che nel 1661, quando occupava una cat- 
tedra in Bologna. Prima però del Malpighi il mio 
compatriota Swammerdam aveva osservato i 
corpuscoli sanguigni della rana, vale a dire nel 
1658, ma la sua osservazione si rese di pubblica 
ragione non meno di 79 anni più tardi. Un altro 
Olandese poi , sebbene non del tutto uguale al 
celebre Italiano, ciò nondimeno in certo modo il 
Malpighi dell’Olanda, il Leeuwenhoek cioè, nel 
1673 scoperse i corpuscoli sanguigni del- 
l’uomo (6). 

Per rendere quindi piena giustizia a tutti, bi- 
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-bi- 
sogna dire, che lo Swammerdam è stato il primo 
a vedere i corpuscoli sanguigni della rana, che 
quei dell'istrice, di un mammifero cioè, vennero 
ed osservati e pubblicamente descritti per la 
prima volta dal Ivfalpighi, mentre l’onore della 
scoperta dei corpuscoli sanguigni dell'uomo ap- 
partiene proprio al Leeuwenhoek. 

Anche al giorno d’oggi taluno si lamenta che 
una scoperta o una ricerca condotta con dili- 
gente rigore stenti a farsi strada. Ora in che 
lamenti avrebbe dovuto sfogarsi il Leetfwen- 
hoek, qualora avesse letto come nel 1817 — 
ossia un secolo e mezzo all’ incirca dopo la 
sua scoperta — il Magendie dichiarasse i corpu- 
scoli sanguigni per semplici bolle d’aria! Ose 
il Malpighi fosse risuscitato nel 1839, per -assi- 
stere al congresso degli scienziati in Pisa, quale 
non sarebbe stato il suo sdegno nel sentire che 
il Giacomini metteva in dubbio resistenza dei 
corpuscoli sanguigni, e ciò, come è lecito cre- 
derlo, nella stessa città in cui egli aveva fatta 
la sua prima osservazione! 

Noi nostro sangue nuotano due specie di cor- 
puscoli, gli uni di colore rossigno, gli altri 
scoloriti e biancheggianti a guisa del latte. I 
rossi sarebbero gli operaj, i bianchi i baroni 
della Polibrozia. 
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Ambedue i corpuscoli sono piccolissimi, i rossi 
ordinariamente più piccoli ancora degli scolo- 
riti. Il massimo diametro di quelli corrisponde 
airincirea alla metà del diametro dei peli fi- 
nissimi che costituiscono la lanugine sul dorso 
di una mano di signora; il diametro di questi 
equivale a due terzi di quello dei peli accennati, 
ed in cifra rotonda monta ad un centesimo di 
millimetro. I rossi sono quindi più piccoli dei 
bianchi, presso a poco nella proporzione di 3 a 4. 

In modo più caratteristico che non nelle 
dimensioni le quali vanno soggette a molte va- 
riazioni , la forma distingue i corpuscoli rossi 
dai bianchi. 

Quelli costituiscono dischi rotondi con mar- 
gini tondeggianti ed un poco rigonfii, per cui 
nel centro sono assottigliati. Questa forma è ca- 
gione di ciò che, appoggiati sulla superficie lar- 
ga ed esaminati con ingrandimento abbastanza 
forte, a seconda della distanza focale, essi presen- 
tino una macchia centrale ora chiara ora scura, 
la quale , quando nel terzo decennio del nostro 
secolo andavano riprendendosi gli studii micro- 
scopici, venne scambiata per un nucleo. Ma la 
vera interpretazione di quella macchia ora chiara 
ora scura risulta immantinente dall’esame dei 
corpuscoli appoggiati sul margine, a foggia 
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delle monete di un rotolo il quale , invece di 
toccare la tavola colla base, sia appoggiato sulla 
superficie curva. Allora i corpuscoli isolati ras- 
somigliano a cortissime bacchette, le quali su 
ambedue i lati segnano una leggiera infossa- 
tura e mostrano tondeggianti le estremità. 
La larghezza di queste estremità tondeggianti, 
ossia la spessezza del margine rigonfio, si 
estende all’incirca ad 1/3 del massimo diametro 
di un corpuscolo rosso. La forma dei corpuscoli 
coloriti potremmo quindi in modo semplice rap- 
presentare sotto l’immagine di un menisco bi- 
concavo con margine tondeggiante, chiamando 
speciale attenzione sul fatto che i corpuscoli 
rossi maturi dell'uomo adulto sono privi di 
nucleo. 

I corpuscoli bianchi nello stato di riposo sono 
più o meno perfettamente sferici, muniti di uno 
o più nuclei sferoidali, sovente granellosi, 
contenenti un così detto nucleolo. Anche all’in- 
fuori del nucleo, la sostanza dei corpuscoli 
bianchi può essere granulare. Qualora la massa 
di essi sia piuttosto omogenea, sono di un 
bianco opaco. Talvolta si distinguono per con- 
torni oscuri. 

II naturalista non si appaga della conoscenza 
della forma e delle dimensioni dei corpuscoli; 
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prima ancora che intraprenda la descrizione 
delle proprietà speciali, o delle funzioni se si 
tratta di organismi, egli ne vuole studiare la 
composizione materiale. E il domandare della 
composizione dei corpuscoli coloriti non sarà 
opera perduta, in quanto che, mercè i loro 
chimici componenti, costituiscono in certo qual 
modo un microcosmo nell’organismo. Essi con- 
tengono due specie di -corpi albuminosi, dei 
quali l’ uno si riscontra quasi da per tutto nel 
corpo, mentre l’altro si rinviene principalmente 
nella lente cristallina dell’occhio; contengono 
i corpi grassi del tuorlo d’uovo e dello sperma, 
del cervello, del midollo spinale e dei nervi; 
i sali che sono caratteristici per i muscoli, per il 
latte ed il tuorlo; la materia colorante del sangue 
ossia l’ematosina,che quasi interamente è chiusa 
in essi e dà origine alle principali sostanze colo- 
ranti del corpo, in ispecie alla melanina degli 
occhi. 

Questa ematosina ferruginosa difetta nei cor- 
puscoli bianchi del sangue, la quale deficienza 
costituisce un carattere importante, sebbene 
negativo, della loro composizione. In modo 
positivo dai corpuscoli coloriti i bianchi si di- 
stinguono per essere più ricchi di grasso. Così 
la composizione diversa ci spiega direttamente 
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il fatto, che i corpuscoli bianchi hanno peso 
specifico minore dei coloriti. 

Nel sangue di un uomo adulto circolano più 
di 60 bilioni di corpuscoli rossi (7), e per 360 
di essi in media si trova un solo scolorito (8). 
Il numero dei bianchi in proporzione dei rossi 
cresce dopo pranzo e decresce nel digiuno. 
Nell’infanzia è più grande che nell’adulto, e 
dalle numerazioni istituite da me insieme a pa- 
recchi eletti studenti nel mio laboratorio privato 
in Eidelberga, per paragonare fanciulli, giovani, 
uomini maturi e vecchi, risulta che quella pro- 
porzione va decrescendo col crescere degli anni. 

Il sangue della donna, a parità, di tutte le altre 
circostanze, per un corpuscolo scolorito con- 
tiene maggior numero di rossi che non il san- 
gue dell’uomo. 

I corpuscoli bianchi del sangue costituiscono * 
le formazioni più recenti nel corpo dell’uomo 
adulto. Il numero di essi va aumentandosi per 
ogni pasto, imperocché essi si producono dai 
materiali che il cibo introduce nel sangue. 

In un tempo relativamente breve questi cor- 
puscoli bianchi si trasformano nei rossi, tra- 
sformazione però alla quale, nel sangue umano, 
l’osservazione non ha finora potuto tener dietro 
nelle singole fasi. Tant’ è che cinque o sei ore 
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dopo pranzo la proporzione dei corpuscoli bianchi 
coi rossi è già tornata a diminuire. 

La formazione dei corpuscoli bianchi ha luogo 
principalmente nelle glandule mesaraiche, in 
organi cioè in cui l’abbondanza del sangue, 
unita ad un lento movimento del chilo, ha per 
effetto una influenza profonda di quello su 
questo. Le glandule mesaraiche furono appunto 
da me paragonate a collegi per i giovani cor- 
puscoli del sangue, collegi nei quali centinaia 
d’insegnanti educano un solo scolare. Oltre 
le glandule mesaraiche, la milza si distingue 
per contribuire alla formazione dei corpuscoli 
scoloriti. 

Egli è assai probabile che i corpuscoli rossi 
possano nascere da per tutto nel torrente 
sanguigno. Ma poiché il sangue nell’attraver- 
sare il fegato si arricchisce di corpuscoli co- 
loriti, che si moltiplicano rapidamente nel 
fegato degli embrioni, è giocoforza ascrivere 
al fegato un’influenza favorevole nella for- 
mazione dei corpuscoli rossi del sangue ( 9 ). 
Al qual modo di vedere quadra il fatto che, 
dopo l’estirpazione del fegato', nelle rane il nu- 
mero dei corpuscoli bianchi va crescendo in 
rapporto coi rossi (10). 

Come clima nel quale vivono la loro vita i 
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corpuscoli del sangue , ho riguardato quel li- 
quido, che nella scienza va distinto col nome di 
plasma. La sola metà approssimativamente 
del peso del sangue consta di corpuscoli , un 
po’ più della metà nell’uomo , un po’ meno 
nella donna. Il plasma contiene minor copia 
di sostanze organiche, e maggiore invece di 
inorganiche, sovrattutto di acqua, che non i 
corpuscoli. 

In questo plasma si rinvengono tre sostanze 
albuminoidi, una delle quali che non si ritrova 
nei corpuscoli, si rapprende in breve ora dopo 
che il sangue è uscito dai vasi. Pel suo coa- 
gularsi in forma di fibrille e fibre, essa vien 
designata col nome di fibrina. Rapprendendosi 
la fibrina , nelle sue maglie inchiude i corpu- 
scoli non che, sul principio, le altre sostanze 
che compongono il plasma. Qualora questo fe- 
nomeno si presenti nella ferita di un piccolo 
vaso sanguigno, il coagulo, turando il vaso, 
può arrestare il versamento di sangue. In certi 
individui la più piccola ferita cagiona una 
perdita di sangue continua, che finalmente 
conduce alla morte. Pare assai probabile che 
in tali casi, per fortuna molto eccezionali, la 
fibrina debba o difettare nel sangue, o distin- 
guersi per lentissima coagulazione. Esistono 
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famiglie in cui è ereditario questo fatale vizio 
del sangue ; sono le famiglie dei così detti 
emofìli. 

Accanto ai corpi albuminosi il plasma del 
sangue contiene corpi grassi e sali. Fra questi 
ultimi, i fosfati e la potassa predominano nei 
corpuscoli, mentre il plasma è più ricco di 
carbonati, di cloruri e di soda. 

La media temperatura del sangue in tutti 
gli uomini monta a gradi 37,5 della scala 
centigrada, ossia a 30 gradi di Réaumur che 
equivalgono a 100 del Fahrenheit. Fra i tropici 
la temperatura del sangue umano supera quella 
nelle regioni polari di poco più di mezzo grado 
della scala centigrada. Nei diversi organi del 
medesimo individuo la differenza può arrivare 
a poco più di un grado intero. Prendendo a 
disamina le parti interne, il sangue più freddo 
si rinviene nel cervello, il più caldo nel fegato 
(11), quasi avesse natura voluto insegnarci 
che bisogna pensare con sangue freddo, o fosse 
stato un fatto famigliare ai poeti antichi e mo- 
derni, semitici ed indogermani, che il fegato, 
a ragione del suo calore, si presti aH’immagine 
di un focolare delle passioni. Shakespeare, per 
indicare l’amore volubile, tiepido, lo chiama 
« una voglia del palato » invece di un impeto 
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del fegato , ed in un altro caso parla di spe- 
gnere il carbone che nel fegato arde ( 12 ). 
Gli Italiani hanno consacrato quest’immagine 
parlando anche volgarmente di un amore 
sfegatato. 

In tanta similitudine dell’ambiente, i corpu- 
scoli si rassomigliano come uovo ad uovo. 
Non havvi altra differenza che nelle dimensioni, 
d’altronde poco variabili, nel colore più o meno 
saturo, e nel grado di resistenza che oppon- 
gono a mezzi dissolventi. I corpuscoli maturi 
sono più ricchi di materia colorante e più re- 
sistenti, vuoi dei decrepiti, vuoi di quelli di for- 
mazione recente. 

Maggior diversità presentano i corpuscoli 
bianchi , in primo luogo per essere muniti di 
uno o più nuclei , per contenere ora molte ed 
ora poche granulazioni , ma poi in modo più 
cospicuo perchè sono capaci di cambiare la 
forma mercè un movimento interno. Osservan- 
doli sotto il microscopio in una goccia di san- 
gue fresco, compressa moderatamente per il 
vetrino coproggetti, tu li vedi lentissimamente, 
ma di continuo trasformarsi, mandare prolun- 
gamenti ora di qua ora di là, ora simultanea- 
mente in più lati, farsi ovali, piriformi, trian- 
golari ad angoli tondeggianti , frastagliati o 
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perfino stellati , quantunque a raggi piccoli , 
ritirare i prolungamenti per farsi di nuovo 
sferici , insomma tu miri un ondeggiare, mi- 
croscopico, analogo a quanto si conobbe molto 
prima in certi animaletti piccolissimi della 
classe dei rizopodi, per esempio nelle amibe (13). 
Nei corpuscoli bianchi dell’uomo sano, ho po- 
tuto osservare queste metamorfosi per più ore 
di seguito. E qui incontriamo un altro esempio 
istruttivo della esperienza che molti fatti, la 
cui descrizione in sulle prime veniva accolta 
con un sorriso se non con un sogghigno, acqui- 
stano il favore dei dotti dopo lunghi rigiri, 
epperciò mi par debito di giustizia il ricordare, 
che lo Stannius di Rostock è stato il primo a 
trattare dei movimenti proteiformi dei corpu- 
scoli bianchi del sangue umano. 

I corpuscoli rossi del sangue si alterano con 
grande facilità. Tanto la compressione quanto le 
sostanze chimiche più diverse li guastano ra- 
pidamente. Compressi si dividono o si fondono 
insieme, a seconda del grado dell’azione mec- 
canica. Sperimentati con acqua perdono l’ema- 
tosina, coll'etere l’adipe, cogli alcali allungati 
le sostanze albuminose, e per tutte queste al- 
terazioni chimiche la costituzione naturale dei 
corpuscoli si disfa in modo irreparabile. Ancora 
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più perniciosa è l’azione del solfuro di carbonio, 
il quale in breve tempo distrugge i corpuscoli 
al punto da non lasciare traccia della loro 
forma primitiva. Gli effetti del gelo sono ana- 
loghi a quei della compressione. Le scariche 
di una boccia di Leida, mandate attraverso il 
sangue liquido, disfanno i corpuscoli a migliaia 
(14). Se malgrado tanta fragilità si manten- 
gono per qualche tempo nel sangue, ciò si deve 
alla composizione del plasma, il quale, per poco 
che fosse men ricco di sali e di corpi organici 
disciolti, dovrebbe immancabilmente estrarre 
la materia colorante dai corpuscoli. 

Intorno alla durata della vita dei corpuscoli 
sanguigni, nel loro clima naturale, nulla sap- 
piamo di certo. La loro gioventù ad ogni modo 
dura poco, giacché i corpuscoli bianchi pene- 
trati nel torrente sanguigno, non vi sussistono 
che per poche ore. Nell’intento di farmi al- 
meno qualche idea approssimativa intorno alla 
sussistenza dei corpuscoli rossi, coll’aiuto di un 
mio scolare, il sig. Marfels, cercai di determi- 
nare il tempo durante il quale i corpuscoli rossi 
della pecora si conservano nel sangue di rane 
viventi. I corpuscoli sanguigni della grande 
maggioranza dei mammiferi rassomigliano tal- 
mente a quei dell’uomo, vuoi per la forma, vuoi 
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per la composizione, che pare lecito supporre 
una grande analogia anche nei fenomeni vitali. 
Noi non avevamo altra ragione per prescegliere 
in quelle ricerche i corpuscoli sanguigni della pe- 
cora piuttosto che i corpuscoli dell’uomo, se non 
le piccole dimensioni di quelli. Uno dei più va- 
lenti fisiologi della Germania, Giorgio Meissner, 
di ciò si dolse che la durata vitale dei corpu- 
scoli sanguigni di un mammifero venisse stu- 
diata in un clima ad essi così insolito, qual è 
il sangue di un anfibio, paragonando il nostro 
tentativo alla determinazione della media du- 
rata vitale che si farebbe per un uomo nato sotto 
i tropici, dopo di averlo trasportato ai poli. Ed 
io sono il primo a riconoscere la giustizia del- 
l’appunto, anzi il paragone del Meissner è forse 
ancora troppo favorevole per l’applicazione che 
ho osato fare dei fatti da noi osservati. Con 
tutto ciò mi permetto di domandare : posto che 
ci fosse dato di osservare la durata vitale di 
un moro nelle sole regioni polari, non sarebbe 
degna tale osservazione di qualche piccolo in- 
teresse, finché ci mancassero fatti più conclu- 
denti? Tale era la nostra opinione, quando am- 
mettevamo che la media sussistenza dei corpu- 
scoli coloriti risalisse a circa quindici giorni, 
e ciò senza che pretendessimo misurare in modo 
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assoluto la durata vitale, paghi d’indurre dalle 
nostre sperienze una conferma della congettura 
del Kòlliker, che i corpuscoli cioè, nel sangue 
in circolazione, non muoiono così rapidamente, 
come molti erano disposti a credere (15). Ri- 
flettendo alla temperatura relativamente bassa 
del sangue, ed al ricambio della materia che 
nelle rane è molto meno attivo, egli è proba- 
bile che sia troppo lunga la durata dei cor- 
puscoli sanguigni da noi approssimativamente 
inferita dalle nostre osservazioni. 

Nel sangue esposto fuori del corpo ad una 
lentissima evaporazione, non di rado i corpu- 
scoli sanguigni si trasformano in cristalli (16). 
Questa cristallizzazione riesce più facilmente 
ancora quando i corpuscoli vengono distrutti- 
per una sufficiente quantità di acqua, sperimen- 
tando poi il sangue allungato con acido carbo- 
nico, e lasciando svaporare il miscuglio finché 
abbia consistenza leggermente scilopposa, per 
esporre finalmente una goccia della massa con- 
densata, coperta di un vetrino, a lenta evapo- 
razione. Allora nel sangue umano si formano 
aghi, prismi e tavolette che, a seconda della 
maggiore o minore ricchezza di ematosina, 
presentano le più diverse gradazioni del rosso 
(17). I cristalli sono per così dire i monumenti 
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dei corpuscoli sanguigni, per la .costruzione 
dei quali vennero adoperati i corpi dei defunti 
medesimi. 

Dall’ematosina dei corpuscoli sanguigni de- 
riva anche la melanina, contenuta nei granelli 
pigmentali, ai quali le cellule poliedriche del bel 
mosaico sulla superficie interna della coroidea 
dell’occhio devono l’aspetto nero; e quindi an- 
che le cellule pigmentate del fondo dell’occhio 
potrebbero considerarsi come tanti piccoli mau- 
solei dei corpuscoli sanguigni. 

Qui cade in acconcio toccare la questione 
se i corpuscoli coloriti costituiscano unità 
omogenee, grumi cioè composti di diverse 
sostanze uniformemente mescolate insieme, 
imbevuti di ematosina , e nello stato di ri- 
poso distinti per una forma determinata, 
ossia dualità che constino di un contenuto 
e di una corteccia, o per dir meglio vesci- 
chette che racchiudano un liquore vischioso, 
il quale, venendo esse a rompersi, potrebbero 
versare. 

In tutto quel tempo in cui la teoria cellulare, 
fondata dallo Schwann sopra una delle più belle 
scoperte, governava in modo-assoluto la scienza, 
tanta era la propensione a riconoscere come cel- 
lule i corpuscoli sanguigni e rossi e bianchi, 
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che pareva eresia il combattere questa credenza. 
Le diligenti ricerche di un ingegnosissimo cul- 
tore della scienza, ad essa prematuramente ra- 
pito, di Enrico Miiller cioè, sembrano aver di- 
mostrato che i corpuscoli bianchi , nelle vie 
chilifere, nascono da granelli, i quali, dopo di 
essersi aggregati a guisa di nuclei, man mano 
si circondano di una membrana. Ed io con- 
fesso di essere tuttora disposto ad ammettere 
questo modo di sviluppo, riguardandolo come 
uno dei pochi esempii della così detta libera 
generazione cellulare, ossia una formazione di 
cellule nell’organismo che non derivano da 
altre cellule preformate, nè per la divisione di 
esse nè per la trasformazione- del loro conte- • 
mito. 

Da tali cellule scolorite e nucleate secondo 
alcuni si formerebbero i corpuscoli coloriti del 
sangue, mediante una divisione del nucleo pro- 
grediente fin alla formazione di granulazioni 
che si cambiano in materia colorante, mentre 
la cellula sferica si trasformerebbe in un disco 
rotondo, distinto per un infossamento in am- 
bedue le facce ( 18 ). 

Recentemente non solo vuoisi dubitare della 
natura cellulare dei corpuscoli bianchi, e dello 
sviluppo accennato dei corpuscoli rossi come 
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cellule, private del loro nucleo ed impregnate 
di ematosina, ma investigatori autorevolissimi 
dichiarano anzi a dirittura che i corpuscoli rossi 
sono grumi semimolli, iuzuppati della materia 
colorante (19). . 

. Studiando insieme al Donders i corpuscoli san- 
guigni della rana io credeva aver osservato un 
carattere, valevole per accertare la natura cel- 
lulare dei corpuscoli coloriti, almeno per questa 
specie di animale. Portavamo una goccia di 
sangue di rana sovra una lastra di vetro, spal- 
mata col muco della pelle dello stesso animale, 
ed avendo coperto la preparazione di un ve- 
trino, vedemmo sovente delle correnti di cor- 
puscoli attraversare i canali, rimasti liberi nel 
muco, o scavati in esso mercè la pressione del 
vetrino sui corpuscoli. Fra questi alcuni ave- 
vano assunto la forma di piccole pere, la testa 
delle quali nella corrente era diretta in avanti. 
Ora nei corpuscoli còsi foggiati la materia co- 
lorante crasi radunata nella testa, ed il picciuolo 
delle piccole pere rassomigliava ad un’appen- 
dice della vescichetta con contenuto scolorito. 

Se non che il Rollett mise in rilievo come 
molte influenze possano separare in parte o to- 
talmente l’ematosina dal veicolo scolorito. La 
quale separazione succede molto facilmente 
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quando il sangue viene esposto al gelo o alle 
scariche dell’elettricità, statica (20). Nel sangue 
così trattato i corpuscoli si disfanno in fran- 
tumi, e poco per volta l’ematosina. le sostanze 
albuminoidi, corpi grassi e sali si diffondono 
nel plasma; ma accade che la materia colorante 
abbandoni i suoi compagni prima del disfaci- 
mento, e si riscontrino corpuscoli pallidi sco- 
lorati, accanto a frantumi, nel plasma che si è 
tinto di rosso. Non sarebbe egli possibile che 
anche dentro i corpuscoli la ematosina andasse 
separandosi dai veicoli scoloriti, senza che do- 
vessimo necessariamente inferirne resistenza di 
un contenuto colorito chiuso in una vescichetta? 

Insomma, confesso che la mia convinzione . 
vacilla. In seguito a diverse influenze, per la 
compressione ed il gelo, per iscariche di una 
boccia di Leida e per agenti chimici, si vedono 
staccarsi delle particelle tondeggianti dai cor- 
puscoli, mentre la massa principale anch’essa 
rimane sferoide; non si riscontrano pezzetti 
della membrana, non si distinguono fessure nei 
corpuscoli dai quali si sono separati i frantumi. 
Mediante una pressione conveniente, i corpu- 
scoli possono fondersi insieme, a guisa di gocce 
adipose, senza che in molti casi mi sia riuscito 
di ripristinare i singoli corpuscoli coll’aiuto di 
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soluzioni saline di concentrazione favorevole. 
Talvolta due corpuscoli si saldano insieme, e 
messi in movimento può darsi che l’uno vada al- 
lontanandosi dall’altro, mentre restano uniti per 
un filo della sostanza propria, a guisa di vetro 
fuso e stirato, rompendosi il filo di quella, come 
di questo, quando la distensione oltrepassa un 
certo grado. Arroge il fatto osservato sovrat- 
tutto da Beale, che i singoli corpuscoli del por- 
cellino d’india, del tutto simili a quei del san- 
gue umano, possono uno per uno nella loro tota- 
lità trasformarsi in un cristallo tetraedrico (21). 
Mi pare assai improbabile che tale cristallizza- 
zione abbia luogo in una cellula composta di 
materiali eterogenei, e formalmente separati, 
di una vescichetta chimicamente diversa dal 
suo contenuto, di un liquido vischioso e ros- 
sastro chiuso in una membrana scolorita. 

Prego i Polibroziani di non accusarmi di em- 
pietà se, senza volere menomamente chiudermi 
la strada ad ulteriori ricerche, confesso inge- 
nuamente di essere molto propenso all’opinione 
che essi sieno composti di una sostanza uni- 
forme, omogenea, senza verun contrasto fra 
l’anima ed il guscio. 

Il Briicke opina: «che l’unanimità colla quale 
« per lungo tempo s’insegnava la natura vesti- 
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« colare dei corpuscoli sanguigni, sia da spie- 
di: garsi piuttosto col silenzio degli avversar», 
<r anziché colle ragioni dei difensori (22) ». 


Col sangue che circola, i corpuscoli sono 
in continuo movimento, il che, coll’aiuto del. 
microscopio, è facile osservare nella membrana 
intèrdigitale della rana. Nonostante questa ir- 
requietudine, i corpuscoli sanguigni sono asso- 
lutamente passivi, vale a dire che convengono 
spinti da una forza interna loro propria, ma de- 
vono l’impulso al movimento, all’attività del 
cuore. Il cuore è il tiranno che spinge i cor- 
puscoli senza tregua , e ciò sempre verso quella 
parte in cui si oppone la minor resistenza, senza 
che ai corpuscoli spetti alcuna facoltà elet- • 
tiva (23). .. 

La velocità colla quale i corpuscoli si muo- 
vono è tanto più grande, quanto più sono V 
ampii i singoli vasi. Essa è massima nel tronco 
dell’aorta che nasce dal ventricolo sinistro del 
cuore, va decrescendo dai rami . maggiori ai 
minori , e da questi ai vasi capillari , mentre 
nella via che il sangue percorre da questi, at- 


Digitized by Google 



— 40 — 

traverso le vene, per ritornare al cuore, va di 
nuovo crescendo. 

Per velocità del movimento qui s’intende la 
lunghezza del tratto , che un corpuscolo san- 
guigno percorre nell’unità del tempo. Sappiamo 
per esempio, a forza di misure e di calcoli, 
che i corpuscoli sanguigni nell’aorta si muo- 
vono con una velocità di circa 400 millimetri in 
un minuto secondo ; nella carotide la velocità 
non è più che 3/4 di quella, cioè nella medesima 
unità del tempo i corpuscoli non percorrono 
che 300 millimetri, 56 millimetri in una piccola 
arteria del piede, 8 millimetri nelle più piccole 
che non si distinguono se non coll’aiuto del 
microscopio. Nei vasi capillari la corrente san- 
guigna si muove con una velocità , la quale 
è dieci volte minore di quella nelle arterie 
microscopiche, ed equivale dunque a soli 8/10 di 
millimetro. Nelle più piccole vene, in cui si 
raccoglie il sangue proveniente dai vasi ca- 
pillari, la velocità è già quasi quattro volte 
maggiore che in questi, ossia essa monta a 
circa 3 millimetri per minuto secondo, mentre 
nelle più grandi vene, dalle quali il sangue si 
versa nell’orecchietta destra del cuore, cresce 
a 200 millimetri (24). 

Nei vasi capillari , siccome venne già accen- 
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nato, la velocità dei corpuscoli sanguigni è 
paragonabile a quella della lumaca (25). Nel- 
l’aorta il movimento è tre volte più lento che 
quello di un cavallo che va di passo, undici 
volte; ed oltre ancora, più lento della media ve- 
locità di un bastimento a vapore, 45 volte più 
lento della massima velocità delle locomotive. 

Il decrescere della velocità del sangue sulla 
strada, che per mezzo, alle arterie conduce dal 
cuore ai vasi capillari, dipende dalle ripetute 
ramificazioni dei vasi, le quali in vicinanza 
dei capillari divengono sempre più numerose, 
e ciò in guisa tale che l’alveo circolatorio, com- 
posto della somma dei rami, diventi ognora 
più ampio. Allargandosi il letto circolatorio, è 
giucoforza che esso, per l’unità di lunghezza, 
contenga una quantità di sangue maggiore 
che non in quelle parti, in cui l’insieme delle 
sezioni trasversali dei rami è meno largo. 
Della forza impulsiva del cuore, in ogni tratto 
della strada che il sangue percorre , si consuma 
una parte per vincere resistenze, o per dir 
meglio questa parte si trasforma in forza la- 
tente. In altre parole, la forza viva del cuore va ■ 
decrescendo a mano a mano che da esso il san- 
gue va allontanandosi. Ora quando la forza im- 
pulsiva va decrescendo, aumentandosi invece la 
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mole che per Punita di lunghezza della strada 
si spinge, deve necessariamente scemare la 
velocità del movimento. L’una di queste ca- 
gioni, l’aumento cioè del sangue per l’unità 
di lunghezza della strada, basterebbe per is pie- 
gare che nei tratti più ampii del letto circo- 
latorio, dove questo è composto non che di 
molti, talvolta di quasi innumerevoli canali, 
la velocita è minore che in quelle parti dell’al- 
veo le quali in complesso sono meno ampie, 
benché rappresentate per un numero minore di 
• canali più larghi, ed in prossima vicinanza del 
cuore da un solo tronco arterioso di larghis- 
simo calibro, vale a dire l’aorta. 

Da tutto ciò risulta, che il sangue nelle ar- 
terie deve correre più rapidamente che nei 
capillari, ed in quelle con tanto maggiore ve- 
locità quanto più sono vicine al cuore. Ora il 
letto delle vene, a pari distanza dal cuore e 
nel grande arco della circolazione, è più largo 
che l’alveo delle arterie; quindi, in congruenza 
. . r con quanto mostrarono le misure dirette, la ve- 
. • locità del sangue dev’ essere minore nelle vene 
che nelle arterie. Dunque, nell’arco grande della 
circolazione, il sangue arterioso corre con mag- 
giore velocità del venoso. 

Nell’arco minore, in quello cioè che dal ven- 
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tricolo destro del cuore attraversando i polmoni 
conduce all’orecchietta sinistra , l’alveo delle 
arterie per le quali il sangue allontanandosi 
dal cuore arriva ai polmoni, è più spazioso del 
letto, delle vene, lé quali dai polmoni ricondu- 
cono al cuore. Ne viene di conseguenza che,, in 
tratti di posizione analoga, la velocità del sangue / 
sarà maggiore nelle vene che nelle arterie pol- 
monari (Abegg). Ora sappiamo che il sangue il 
quale per le arterie polmonari si reca ai polmoni 
è venoso, arterioso invece quello che dai polmoni 
passa nelle vene polmonari ; vale dunque come 
proposizione generale che il sangue arterioso 
nel corpo si muove più rapidamente del venoso. 

Oltre all’esaminare la velocità del sangue, 

, per rapporto alle singole parti del sistema dei . 
vasi, i fisiologi si sono molto preoccupati della 
quisrione, in quanto tempo un corpuscolo san- 
guigno possa percorrere ambedue le divisioni 
del circolo, l’arco grande cioè del corpo intero 
e l’arco piccolo ossia polmonare. Una conse- 
guenza conosciutissima dell’ introduzione di a- 
sparagi nello stomaco aveva già dimostrato in 
modo generale, che qui si trattasse di un tempo 
breve. Ciò non di meno il risultato della spe- 
rienza diretta ha superato ancora l’aspettazione» 
L’idea fondamentale delle sperienze era la 


Digitized by Google 



— 44 — 

seguente. In una vena supérficiale di un ani- 
male si iniettava una sostanza chimica di fa- 
cile reazione e direttamente dimostrabile nel 
sangue, mentre si dava uscita a questo per 
la vena omonima dell’altro lato del corpo. 
Questo sangue veniva raccolto ad intervalli 
brevissimi, in bicchieri contenenti un liquido, 
il quale si cambiava in modo spiccante per la 
sostanza iniettata nel torrente sanguigno ( He- 
ring ). 

Tali sperienze oramai si sono instituite in 
un numero così grande di animali , che Vier- 
ordt ha potuto enunziare come regola gene- 
rale, che la circolazione si compie per ciaschedun 
animale nel tempo in cui il cuore fa ventisette 
battiti. A mano a mano quindi che il polso è più 
frequente, deve essere più breve il tempo che 
un corpuscolo sanguigno impiega a percor- 
rere la via da un pùnto qualsiasi della strada 
venosa all’orecchietta destra , da questa per 
l’arco polmonare all’orecchietta sinistra, di 
qua nel ventricolo sinistro, per passare poi 
nelle arterie, nei vasi capillari e nelle piccole 
vene , ed arrivare finalmente nella vena omo- 
nima al punto di partenza. In tanto spazio di 
tempo viene evidentemente compita una intera 
circolazione. 
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Applicando ora all’uomo, il quale non si 
sottometterebbe vòlontieri alla sperienza in 
questione, la regola del Vierordt, si troverà 
che la durata di una intera circolazione nell’a- 
dulto corrisponderebbe a 22 o 23 secondi (26). 
Per i fanciulli e per individui piccoli, che hanno 
il polso più frequente degli adulti e delle per- 
sone di grande statura, la durata circolatoria 
nel senso qui indicato dev’essere più breve; 
nel neonato sarebbe soltanto di undici minuti 
secondi. 

È facil cosa verificare la diversa velocità, • 
colla quale il sangue corre per le piccole ar- 
terie, i vasi capillari e le vene, purché si esa- * 
mini la membrana interdigitale di una rana 
sotto il microscopio. Sono i corpuscoli sangui- 
gni stessi che allora la fanno da professore, 
imperocché dal movimento di essi appare il 
moto del liquido (Malpighi). 

Ho detto di sopra che non solo la fisiologia, 
ma anche la fisica, la medicina e la psicologia 
empirica s’insegnano con esito felice dai Po- 
libroziani. 

Rispetto alla fisica, testé il Rollett ne ha 
fornito un esempio interessante , dimostrando 
come alcune scariche dell’elettricità statica , 
mandate attraverso una colonna di sangue 
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liquido e defibrinato, sciolgano i corpuscoli 
sanguigni, trasformando il sangue che era 
opaco per la presenza dei corpuscoli, in un li- 
quido trasparente di bellissimo colore rosso (27). 
Il rischiaramento della massa sanguigna, dovuto 
alla distruzione dei corpuscoli, si effettua colla 
massima velocità in quella parte della colonna, 
in Gul l’elettricità è condensata nella minima 
sezione trasversale , cioè là dove questa pos- 
siede la massima densità, e quindi trovandosi 
il sangue in un tubo il cui diametro varia in 
diversi tratti, negli stretti prima che negli 
ampii, e qualora fili metallici sottili servano- da 
elettrodi, in vicinanza di questi prima che nel 
mezzo di un tubo il quale da per tutto abbia 
ugual calibro (28). Colla guida di questi fatti, il 
Bollett ha potuto render visibili le curve della 
distribuzione della corrente in istrati di sangue 
poco alti, in quanto che le parti del liquido in 
cui le scariche elettriche già distrussero i cor- 
puscoli, si staccavano per linee distinte dal san- 
gue ancora opaco (29). 

In modo analogo, solchè in occasioni assai 
più numerose e variate, i corpuscoli sanguigni 
servono all'informazione del medico. Tutti sanno 
quanto valga il colore variabile del viso nel 
medesimo individuo per giudicare del suo stato 
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di salute. Il quale è di un rosso tanto più vivo 
quanto più sono numerosi i corpuscoli sangui- 
gni, trasparenti attraverso l’epidermide durante 
il loro viaggio per i vasi della pelle. La ciera 
accesa dipende dall’abbondanza di sangue nei 
vasi turgidi del derma della faccia. Essa basta 
sovente , in ispecie nelle labbra dei fanciulli , 
per accennare la febbre senza che il medico 
abbia neanche bisogno di esaminare il polso. 

Mi par di sentire: sta bene per la medicina 
e la fisica, ma come c’entra la psicologia? 
Già, se volessi far arrossire queste gentili si- 
gnore ! . . Ma io noi voglio. Niente sarebbe 
più facile che comandare a migliaia di corpu- 
scoli sanguigni un’evoluzione, la quale li con- 
ducesse nelle belle guancie delle mie uditrici. 

Imperocché dal punto di vista fisiologico , 
le passioni meritano di essere divise in espan- 
sive e restringenti. À quelle appartengono là 
gioia, la speranza, l’amore, lo sdegno ed il 
pudore, le quali tingono di rosso le guance, 
perchè fanno che si rilassino le fibre muscolari, 
disposte ad anelli nella parete delle piccole ar- 
terie, in guisa tale che si agevoli l’afflusso del 
sangue per il -lume ampliato dei vasi. Fra le 
passioni restringenti incontriamo la tristezza , 
il timore, lo spavento e la gelosia. L’influenza 
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che esse spiegano nei vasi , risulta dalla con- 
trazione dei muscoli delle arterie che ne dimi- 
nuisce il calibro, cosicché il sangue arriva più 
difficilmente nella pelle del viso. 

Però, l’accesso del sangue nelle guance di- 
pende ancora da un altro fattore, che non è lo 
stato di attività o di riposo dei muscoli vasali. 
Il cuore può battere con forza ora maggiore 
ora minore. In generale l’azione del cuore vien 
eccitata dalle passioni espansive, depressa in- 
vece dalle restringenti. Anzi, alcune passioni 
a seconda della violenza con cui assalgono 
l’uomo, possono ora spingere ed ora momen- 
taneamente paralizzare il cuore. Egli è perciò 
che la collera può accendere la faccia, mentre 
altre volte fa impallidire o illividire, perciocché 
rallentandosi l’azione del cuore, ne scapita u- 
gualmente la respirazione. Il più profondo dolore 
e lo spavento più orrendo possono produrre lo 
svenimento, ossia una passeggera paralisi del 
cuore. 

Nelle circostanze normali i corpuscoli san- 
guigni coloriti non incontrano facilmente un 
ostacolo che possa impedire il loro movimento. 
Il che si deve alla loro pieghevolezza ed ela- 
sticità. Avvegnaché il tiranno che continua- 
mente li spinge, sovente li caccia in canali, 
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il cui diametro è ancora minore di quello dei 
corpuscoli medesimi che devono attraversarli. 
Se cionondimeno scorrono per vasi così sottili, 
lo devono alla facilità colla quale si trasfor- 
mano sotto la pressione di una forza mec- 
canica, per ritornare alla primitiva forma d’e- 
quilibrio, appena cessi l’azione di quella forza. 
Nell’arrivare in quei vasi capillari strettissimi, 
i corpuscoli rossi si prolungano a foggia di ba- 
stoncini, talvolta assai bislunghi, e non sì tosto 
hanno superato lo stretto, che si ripristina in 
essi la forma di dischi. Egli è molto facile il tro- 
vare tali corpuscoli oblunghi nei vasi capillari 
della retina e della midolla cerebrale, purché 
vengano esaminati con reattivi convenienti. 

Qualora i corpuscoli rossi s’imbattono nell’ah- 
golo di un vaso capillare, non di rado si pie- 
gano, applicandosi all’angolo sporgente nel 
quale convergono le pareti dei vasi. Accade 
che un corpuscolo resti per alcuni momenti 
attaccato in tale angolo, sospeso in equilibrio 
labile, finché la più potente delle due correnti, 
ossia quella a cui si oppone la minox*e resistenza, 
lo trascini seco. 

I corpuscoli bianchi inciampano molto più fa- 
cilmente nel percorrere la loro strada. Hanno 
una superficie più ruvida e soventi vengono 

4 


Digitized by Google 


— So- 
spinti contro la parete rasale, il che succedo in 
conseguenza di una rotazione che ad essi facil- 
mente s'impartisce, perchè nel sangue che cir- 
cola posseggono la forma di una sfera abba- 
stanza perfetta. In grazia di questa forma, essi 
presentano sempre una superficie relativamente 
larga alla colonna del sangue che li spinge. 
Ora la velocità dei singoli fili del liquido, in 
cui possiamo figurarci divisa la colonna di 
sangue, non è per tutti uguale, anzi è mas- 
sima nel centro del vaso, e verso la parete va 
gradatamente decrescendo. I fili centrali da- 
ranno quindi una spinta più forte al corpuscolo 
scolorito che i fili parietali, e per conseguenza 
questo si ruota intorno ad uno dei suoi dia- 
metri, perpendicolare sull’asse della corrente 
sanguigna. E perchè della forza impulsiva una 
parte si consuma per produrre quella rotazione, 
il movimento dei corpuscoli bianchi ne risul- 
terà più lento di quello dei rossi vicini. E perciò 
andranno avvicinandosi alla periferia della co- 
lonna sanguigna, vale a dire a quella parte 
che corre più lentamente, e così accade che 
per qualche momento restino attaccati alla 
parete (30). Ecco la spiegazione del fatto che 
i corpuscoli scoloriti si trovino sovente nella 
periferia delle correnti sanguigne, sovrattutto 
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nelle più piccole vene; che frequentemente si 
ruotino, progredendo sempre più lentamente 
dei corpuscoli rossi; e che non di rado si sof- 
fermino in vicinanza della parete vasale. 

In caso di malattia tale arresto succede 
anche per i corpuscoli coloriti. In seguito a 
circostanze, la descrizione delle quali qui sa- 
rebbe poco opportuna, essi devono, in alcuni 
tratti del sistema capillare, vincere una resi- 
stenza sproporzionata per rapporto alla forza 
impulsiva, quindi si fermano, e si confondono 
insieme. Se ciò avviene in una provincia cir- 
colatoria alquanto estesa, allora i turaccioli 
sanguigni, chiudendo parte dei canali di ef- 
flusso del sangue, generano una resistenza 
grandissima. In conseguenza, al di sopra di 
quei turaccioli, nei vasellini cioè più vicini 
al cuore, il sangue gravita con maggior peso 
sulla parete vasale, ed in tali frangenti la forza 
impulsiva del cuore basta per spingere, attra- 
verso i pori finissimi della parete, sostanze del 
sangue le quali in circostanze regolari non 
ponno attraversarli. Allora l’uomo è in preda 
ad una infiammazione localo. I corpuscoli san- 
guigni stessi costituiscono le barricate, ed il 
plasma del sangue, che trapela nei tessuti, 
cagiona in certo modo una inondazione, sia 
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che il liquido penetri direttamente, sia indiret- 
tamente nelle cellule. 

Anche fuori della circolazione i corpuscoli san- 
guigni hanno ima grande tendenza di appic- 
carsi gli uni agli altri, particolarmente quando 
il sangue è un poco essiccato. Agglutinan- 
dosi, formano pile che paiono rotoletti di tanti 
marenghi , appoggiati sui loro margini. Ai 
capi di questi- rotoletti rovesciati i corpuscoli 
presentano facilmente quel leggiero schiaccia- 
mento della parte centrale, da cui appare la 
forma di dischi biconcavi. I rotoletti stessi si 
dispongono e si combinano in modo assai ele- 
gante, al punto che in favorevoli circostanze, 
in ispecie nel sangue digiuno (31), nasce una 
bella rete dai corpuscoli sanguigni nella quale 
i rotoli confinano le maglie. 

Avvegnaché in caso di malattia i corpuscoli 
medesimi otturino il più sovente i vasi sottili, 
non di rado però vasi di maggior calibro pos- 
sono chiudersi per coaguli di fibrina, i quali 
nati nel corpo stesso possono intercettare il 
sangue, e quindi arrestare la nutrizione per 
intere provincie. Il pericolo, cagionato da questi 
briganti, che il cuore manda in regioni lontane, 
venne scientificamente spiegato dal Virchow, e 
questo merito è uno dei tanti che celebrano il 
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suo nome. Se non che ne resta da deplorare che 
la ricerca scientifica contro il cuore tiranno, 
in tanto pericolo, sia meno potente ancora della 
commissione d’inchiesta, diretta dal parlamento 
contro gli emissarii di Francesco II e Pio IX- 


Qual è dunque mai l’attività dei corpuscoli 
sanguigni che viaggiano senza posa, attività 
che richiede bilioni di piccoli operaj ? 

Questi operaj sono i mediatori di ogni lavoro 
nell’organismo, compreso il più nobile ed il 
più modesto. 

Nell’attraversare i vasi capillari dei polmoni, 
essi attirano l’tfssigeno dell’aria inspirata che 
penetra nelle vescichette polmonari (Bernard). 
Carichi di quest’ossigeno ritornano al cuore 
per condurlo in tutte le parti del corpo, con- 
dizione della vita dell’insieme e dei singoli 
orgaui. 

L’ossigeno che i corpuscoli sanguigni spar- 
gono per il corpo umano , non limita la sua 
azione a generare il calorico, il quale si sviluppa 
nella lenta ma continua combustione che suc- 
cede nell’organismo. Esso serve ancora a tra- 
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sformare le sostanze albuminoidi del sangue 
in componenti dei tessuti , e combinandosi 
man mano coi materiali degli organi, consu- 
mandoli a poco a poco, dà l’impulso ai movi- 
menti molecolari innumerevoli ed intrecciatis- 
simi , di cui consta l’intima ragione dell’at- 
tività organica. 

Égli è dunque in primo luogo la nutrizione 
del corpo che dipende dall’ossigeno, ed in 
parte, come effetto secondario della nutrizione 
stessa, la produzione di calorico nell’uomo. I 
corpuscoli sanguigni, viaggiando e circolando, 
non sono soltanto i veicoli dell’ossigeno , ma 
ancora i dispensatori del calorico per le di- 
verse parti dell’organismo. Dovunque il sangue 
affluisce abbondantemente, ivi cresce la tempe- 
ratura degli organi ; per l’intercezione del san- 
gue invece la temperatura si abbassa, siccome 
è facile osservarlo nella superficie del corpo. 

Ma con questo non è punto esaurito l’uffizio 
dei veicoli dell’ossigeno. Imperocché ogni la- 
voro dei muscoli, dei nervi, degli organi dei 
sensi e del cervello è legato ad una combu- 
stione progressiva delle sostanze organiche dei 
loro tessuti, e questa, mentre genera la maggior 
parte del calore animale, dà origine alle ma- 
terie escrementizie, le quali si espellono dal 
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corpo col mezzo dei polmoni e dei reni, della 
pelle e del canale intestinale. 

Qualora ad un membro del corpo, in un coi 
corpuscoli sanguigni, si toglie l’accesso d’ossi- 
geno, di calorico e di sostanze riparatrici, i 
nervi ed i muscoli vengono spogliati della loro 
irritabilità, e viceversa, un membro avendo per- 
duto questa, la può ricuperare, purché una cor- 
rente di sangue convenientemente scaldato si 
spinga nelle sue arterie. 

In tal guisa riesce di ravvivare una mano 
amputata. Troncata dal braccio e già in preda 
alla rigidità cadaverica, incapace quindi di 
rispondere al più potente eccitamento dei nervi 
colla contrazione muscolare, essa ciò fa di nuovo 
quando del sangue defibrinato e riscaldato a 
37 gradi s’inietta nei suoi vasi (Brown Sé- 
quard). La vita in essa si manterrebbe, se que- 
sti vasi potessero riunirsi con quelli di un 
corpo vivente, nel modo in cui ciò riesce alla 
chirurgia con lembi della pelle, i quali per re- 
stituire delle parti perdute, a mo’ d’esempio il 
naso, le labbra e simili, si trasportano da una' 
regione più o meno lontana nel sito destinato, 
e perfino da un individuo ad un altro. , 

L’anemia è cagione di illusioni od allucina- 
zioni assai diverse. Il vedere scintille, l’oflFu- 
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scamento della vista, o il sentire un tintinnio 
senza causa esterna, sono sofferenze assai co- 
muni di uomini che difettano di sangue o 
di corpuscoli coloriti in questo. Tali individui 
vanno facilmente soggetti a sensazioni che di- 
pendono dalle condizioni interne del corpo, e di 
essi si suol dire che soffrono dell’immaginazione. 

Non ci vuol altro che la compressione per 
poco prolungata di una carotide, per indebolire 
o «perfino sospendere, per qualche tempo, la forza 
visiva dell’occhio corrispondente. 

Chi porta vesti stringenti si stanca in breve 
ora, e ciò principalmente perchè la circola- 
zione del suo sangue è impacciata. Questa stan- 
chezza, nei nervi sensibili , assume sovente la 
forma di sensazioni moleste. In tal guisa un le- 
gaccio troppo stretto produce il formicolìo, ed 
una soverchia compressione dell’arteria princi- 
pale che diffonde il sangue in uno dei nostri 
membri, lo fa intormentire. 

Il cervello medesimo si offusca quando l’af- 
flusso del sangue gli viene in gran parte in- 
tercettato. La compressione delle due carotidi, 
continuata per pochi minuti, sospende la con- 
sapevolezza. È questo l’artifizio che adopera- 
vano quei ladri americani, i quali, ad esempio 
del Burke , troppo pietosi per assassinare , si 
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contentavano di privare le loro vittime del sen- 
. mento, affin di rubare con sicurtà, il quale 
metodo era conosciuto sotto il nome di bur- 
cheggiare (to burke). 

Risulta da tutto questo che i corpuscoli san- 
guigni forniscono la condizione del moto e del 
senso, della consapevolezza e del pensare. Essi 
mantengono la vita dei singoli membri ed or- 
gani, abbracciandoli, per così dire, con un- 
legame mobile, il quale li unisce nei più inti- 
timi rapporti organici. Mosè ha detto che la 
vita del corpo risiede nel sangue, e Critia, il 
filosofo tiranno di Atene, soggiunse che il 
sangue nel cuore è la coscienza dell’uomo (32). 
Nei tratti generali è dunque antica questa sa- 
pienza, ma egli è appunto il compito della fi- 
siologia, lo studiare la conseguenza generale 
che anche il popolo deriva da osservazioni gior- 
naliere, analizzandola per riconoscere i singoli 
fattori che la compongono. 

Ricerche sperimentali hanno constatato il 
fatto, che la perdita di più della metà dei cor- 
puscoli sanguigni cagiona inevitabilmente la 
morte (Vierordt). E viceversa, quanto più viva 
è la fiamma della vita, tanto più l’organismo 
è ricco di corpuscoli coloriti. Gli animali supe- 
riori ne contengono copia maggiore che non gli 
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inferiori. Nel fiore della vita abbondano mag- 
giormente che nella fanciullezza e nella vec- 
chiaia, prevalgono nell’uomo in confronto della 
donna, nel temperamento sanguigno in con- 
fronto del linfatico. (33) 

Ecco la ragione per cui le malattie che di- 
pendono da mancanza di corpuscoli sono più 
frequenti nel sesso bello che nel virile. Impe- 
rocché le malattie, in moltissimi casi, non sono 
altro che esagerazioni di uno stato regolare. 

Ecco la spiegazione che ci dimostra come le 
arti di Medea più del tutto non appartengano 
al regno della favola. Negli annali della medi- 
cina si legge una serie di storie felici di uo- 
mini pericolanti in seguito a grandi e subita- 
nee perdite di sangue, i quali vennero salvati 
per l'iniezione di sangue ossigenato nelle loro 
vene (34). Il sangue trasfuso da un organismo 
nell’altro, purché sia prima defibrinato, arric- 
chito di ossigeno e mantenuto alla sua tempe- 
ratura normale, appare a dirittura come il vei- 
colo della vita. 

Il sangue, dice Mefìstofele, nel Fausto di 
Goethe, è un sugo tutto particolare. Epperciò 
va ognora diminuendo la schiera di quei Me- 
fistofelici della medicina, i quali solevano ver- 
sarlo a torrenti. 
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Si comincia felicemente a riconoscere che 
nell’organismo, siccome da per tutto, vuol es- 
sere conservata la proporzione fra la resistenza 
da vincersi e la forza che deve dominarla. Egli 
è verissimo che il salasso diminuisce quella 
resistenza, insieme alla massa del sangue che 
deve muoversi, ma nello stesso momento in- 
debolisce la forza impulsiva che il cuore ripete 
dal sangue. 

Così avvenne che nei tempi recenti, in para- 
gone delle sottrazioni sanguigne talvolta indi- 
spensabili, si stimano assai più i mezzi che 
possono direttamente o indirettamente au- 
mentare la quantità dei corpuscoli, quali sono 
il ferro, il sale di cucina, l’olio di fegato di 
merluzzo, il tuorlo d’uovo, in generale e sovrat- 
tntto una buona scelta di alimenti. 

Insomma si è conquistata la convinzione 
che i corpuscoli sanguigni sostengono il com- 
mercio nell’organismo , e che questo primo 
danaro merita maggior cura di quello, che il 
proverbio indica quale sangue secondo (35). 
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Taluno qui presento sarà stato sorpreso di 
sentirsi chiamare bilionario, mentre veniva 
forse colla credenza di non possedere nemmeno 
un milione. Ora dopo quello che sono venuto e- 
sponendo, oso sperare che non vogliate giudi- 
carmi mosso da un interesse troppo materiale, se 
prima di separarci, esprimo il desiderio che voi 
per una lunga serie di lieti anni conserviate 
i vostri bilioni per goderne in «c rosea luce. » 

Se contro la mia aspettazione vi spìacesse, 
cercherei appoggio nell’autorità del padre della 
poesia. Omero introducendo Ulisse nell’ Averno, 
dove questi vuol interrogare le ombre de’ suoi 
cari, fa loro bere prima del sangue, affinchè alla 
madre dell’eroe torni la memoria, ed a Tiresia 
l'acume della mente, per confortare il trava- 
gliato viaggiatore col vaticinio, il quale, dopo 
molti dolori, gli promette un termine felice 
delle sue sofferenze [36). 

Vorrei, o Signori, che noi fossimo talmente 
penetrati del valore del nostro sangue per 
farla tutti da Tiresia in questa sera: e se in 
tale supposizione voleste accordarmi un’ultima 
parola, direi che voi conserverete il vostro 
sangue per salutare come vostro il leone di 
S. Marco, per rinnovellare coi vostri meriti di 
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fatti e di pensieri , di prole e di poesia , col 
vostro sudor di sangue, le antiche glorie di 
Roma. 

Imperocché non oserei affermare con Benia- 
mino Franklin, che tutto quello che richiede 
sangue, non ne sia degno, ma sono disposto 
ad ammettere che il sangue abbia un equi- 
valente solo: la salute della patria, cioè, la 
libertà e l’mdipendenza della patria intera. 



Digitized by Google 



» A 


(1) Prichard, Researches into thè physical history 
of mankind , Voi. V, pag. 217. 

(2) Polìbrozia, da iroxùc, molto, e /V™, mortale. 
nMnrró/3fori>f, popolato, si legge presso Pindaro. 

(3) Giusti, Epistolario , 1 , 349. 

(4) Colletta, Storia del Reame di Napoli dal 1734 al 
1825, Firenze 1848, Voi. I, pag. 236. 

• (5) « La colpa però di queste precipitazioni non si 

vuole imputare ai popoli che le fanno, ma ai rettori 
che le necessitano ». Gioberti , Del rinnovamento ci- 
vile d’Italia, Parigi 1851 , Tomo I, pag. 66. 

(6) Milne Edwards , Leqons sur la physiologie , 
Tome I. 

(7) Vierordt, Archiv fiir physiologischeHeilkunde, 
XI, 331, 872; H. Welcker, Prager Vierteljahrsschrift, 
1854, Voi. IV. 

(8) Donders e Moleschott , in Holl&ndische Beitrage 
zu den anatomischen und physiologischen Wissen- 
schaften, herausgegeben von Vati Deen, Donders und 
Moleschott, I, 369; Moleschott nella gazzetta medica 
di Vienna, diretta da Wittelshòfer, 1854, 113, 114. 


Digitized by Google 



- 63 - 

(9) Lehmann, nel Giornale di chimica di Erdmann, 
LII1, 237; E. H. Weber, Zeitschrift ftir rationelle Me- 
dicin, IV, 160; Fahrner , De globorum sanguinis in 
mammalium embryonibus atque adultis origine, Tu- 
rici 1845; KSlliher, Zeitschrift fùr rationelle Medicin, 

IV, 112. 

(10) Moleschott, Wiener mediciniscbe Wochen- 
schrift, 1853, N° 14. 

(11) Bernard, Comptes rendus, XLIII, 337-339 e 566- 
569. 

(12) « No motion of thè liver, but thè palate ». Shake- 
speare, What you will, Act. II, scene 4 ; e « To quencb 
thè coal which in bis liver glows », thè Rape of Lu- 
crece, stanza 7, linea 5. 

(13) Stannius, iiber Verjiìngungsvorgange im thie- 
rischen Organismus, Rostock und Schwerin, 1853; 
Brilcke, nel giornale di Moleschott, IX, 18; Beale, in 
Quarterly Journal of microscopical Science, Aprii 
1864, pag. 58. 

(14) Rollett nel mio Giornale di fisiologia, IX, p. 51 
e 289. 

(15) Marfels e Moleschott, nel mio Giornale, I, p. 52; 
Meissner, Bericht iiber die Fortschritte der Physio- • 
logie im Jabre 1856, pag. 212. 

(16) Beale, 1. c. p. 38. 

(17) Lo scopritore di questi cristalli è Ottone Funke; 


Digitized by Googlq 



- 64 - 

vedi Zeitschrift fùr rationelle Medicin von Henle und 
Pfeufer, neue Folge, II, 290, 291. 

(18) Moleschott, nell’archivio dì Mìlller , 1853, p. 83. 
Si conferiscano le recentissime ed interessanti co- 
municazioni del Prof. Palladino , nella « Medicina, 
Giornale di medicina e chirurgia » Napoli 21 mag- 
gio 1866. 

(19) Federico Arnold fu uno dei primi a rivendicare 
la dottrina abbandonata. Henle (Allgemeine Anato- 
mie, pag. 467) diceva nella storia delle ricerche sui 
corpuscoli sanguigni, che « la vera struttura del gu- 
» scio quale vescichetta empita di liquido non era 
» ancora riconosciuta, anzi il corpuscolo soleva rap- 
» presentarsi come uu tessuto solido, spugnoso, in- 
» zuppato di materia colorante >. Egli è appunto 
questa rappresentazione che Arnold riprese a diffon- 
dere, e pare quasi che la nemesi voglia punire i suoi 
avversarii, i quali per lunghi anni ignoravano i suoi 
lavori, lasciandogli la soddisfazione di verificare come 
ora l’una autorità dopo l’altra, si accinga a provare 
la sua opinione, sprezzata da tanto tempo qual eresia. 
Vedi: BrUcke in Moleschott , Untersuchungen Vili, 
pag. 503; Rollett, ibid. IX, 23; Vintschgau, sopra i cor- 
puscoli sanguigni della rana, Atti dell’Istituto Ve- 
neto di scienze, lettere ed arti, Serie III, Voi. VII ; 
Beale, Quarterly Journal of microscopical Science, 
January 1864, pag. 35; Max Schultze , das Protoplasma, 
Leipzig 1863. 


(20) Rollett, 1. c. pag. 30; 53, 54. 


- 65 - 

(21) Beale, 1. c. pag. 38. 

(22) Brilcke, nel mio giornale di fisiologia, Vili, 
504. 

(23) « La società degli uomini è simile ai fluidi; ogni 
» molecola dei quali, o globetto, premendo fortemente 
» i vicini di sotto e di sopra e da tutti i lati, e per 
» mezzo di quelli i lontani, ed essendo ripremuto nella 
» stessa guisa, se in qualche posto il resistere o il re- 
» sospingere diventa minore, non passa un attimo, 
» che, concorrendo verso colà a furia tutta la mole 
» del fluido, quel posto è occupato da globetti nuovi ». 
Leopardi, pensieri, CI. 

(24) Volkmann, Haemodynamik , Leipzig 1850, 
pag. 195; Albini, Guida teorico-pratica allo studio 
della fisiologia, Napoli 1862, pag. 82; Donders, Phy- 
siologie des Menschen, 2 a ediz., Leipzig 1862, p. 131. 

(25) Valentin, Lehrbuch der Physiologie des Men- 
schen, 2 a edizione, I, pag. 119. 

(26) Vierordt, Grundriss der Physiologie des Msn- 
•chen, 3 a edizione, Tùbingen 1864, pag. 137, § 176. 

(27) Rollett, 1. c. IX, pag. 53. 

(28) Rollett, ibid., pag. 265. 

(29) Rollett, ibid., pag. 276. 

(30) Donders, 1. c pag. 134, 135; Gunning, Archiv 
fflr die HoMndischen Beitràge, I, pag. 319. 


Digitized by Google 



— 66 - 

l 

(31) Moleschott, Physiologie der Nahrungsmittel, 
2» edizione, Giessen 1869, pag. 96. 

(32) Leviticus, XVII, 11; Deuteronomium, XII, 23. 
Le parole del Critia che altri attribuisono ad Empe- 
docle, SOnO queste: Ai)k« ya.p ir®/»» Troie jrieixàoJ'iói isti li n/jtet. 

(33) Milne- Edward* , 1. c. pag. 241. 

(34) Milite -Edward*, ibid. pag. 322. Panum, Expe- 
rimentelle Untersuchungen zur Physiologie und Pa- 
thologie der Embolie, Transfusion und Blutmenge,* 
Berlin 1864, pag. 133: «La trasfusione, diametral- 
» mente opposta alle deplezioni sanguigne, pare vo- 
li glia conseguire maggior favore nei nostri tempi, 
» in cui si è divenuto avaro di sangue, e cosi essa si 
» presenta quasi protestando contro i salassi esage- 
» rati, nello stesso modo , in cui ciò avvenne negli 
» anni 1665-68 e circa 40 anni fa ». 

(35) « I danari sono il secondo sangue ». 

♦ 

(36) Odissea, X, 537, XI, 49, 50, 89, 96, 153, 154, 
231-233. 





Digitized by Google 



BIBLIOTECA MEDICA 

presso ERMANNO LOESCHER Libraio 


( Mediante Vaglia Pollale il ipcdiice franco a destinazione ) 

Anger B. Traité iconographique des maladies chirurgi- 
cales. Précédé d’ une introduction par M. Yelpeau. 

Dessins d’après nature par Bion, Léveillé et Beau. 

1» monographie: Luxations et fractures. 12 livraisons 
in 4° à 8 planches color. Paris 1866 . . cheque L. 15.— 
Beale L. S. Sulla struttura dei tessuti semplici del corpo 
umano. Prima versione italiana arricchita con ap- 
pendice e note di Borelli. Con 98 figure e una lista 

descrittiva di 61 preparati, 8° Napoli » 8.— 

Billroth Th. Die allgemeinechirurgischePathologie und 
Therapie in fiinfzig Vorlesungen. Ein Handbuch fur 
Studirende und Aerzte. Zweite Aufl. 8° Berlin 1866 » 17. — 
Bocquillon. Manuel d’histoire naturelle médicale. Paris 

1866, in-8° av. 300 fig » 15. — 

Bouchut et Després. Dictionnaire de Thérapeutique 
médicale et chirurg. 1866 in-8® grande di pag. 1600 

a 2 colonne con 900 figure nel testo » 24. — 

Briand I. et E. Chaudé. Manuel complet de méde- 
cine légaleou résumé desmeilleurs ouvrages publiés 
jusqu’à ce jour sur cette matière et contenant un 
traité élémentaire de chimie légale par H. Gaultier 
de Caubry. 8°, 7® édition avec 3 planche3 gravées et 

64 figures dans le texte. Paris . » 15.— 

Bruns V. v. Die Laryngoskople. Tiìb. 1865 . . . . » 10. 50 

— Atlas z. Laryngosk. 8 tavole in fol . » 18. — 

Butcher R. G. Essays and reports on operative and con- 
servative surgery. 8° Illustr. by 62 lithographic platea 
coloured and plain, and several engravings on wood, 

Dublin 1865 . ...» 35. - 

Cantani A. Sulla terapia delle idropisie e sugli idra- 
goghi » 2. - 

Darwin C. Sull’origine delle specie per elezione natu- 
rale o conservaz. delle razze perfezionate nella lotta 
per l’esistenza ; traduz. ital. da G. Canestrini e Sa- > -> 
limbeni. 1865 , • , . . . » 8,— 1 ^ 


Digitized by Google 



Hartmann F. Compendium des speciellen Patrologie u, 
Therapie. 2. Aufl. Berlin 1866, in-8° grande L. 21, 
Iamain. Manuel* de patrologie èt de clinique chymrgi- 


cales. 8°, 2® édition, 2 voi. Paris 1866 17. 
Lebert H. Handbuch dér praktischen Medicin, 3. verb. 

Ausg. 8° 2 Bde. TObingen 1862 ' . . » 45. 

— Handb. d. allgemeinen Pathologie u. Therapie. Tii- 

bingen 1865 V ./ . . » 24. 

Leydig. Fr. Traité d’histologie de l’homme 6t des. ani- 


maux, traductio^ de l’allemand par R. /sahillonne. 
Avec270 fig. inteicalées danflé Téxté. 8° Phris 1866» 18.' 

Martin E. Hand-Atlas feér Gynaekologie u. Geburtshillfe. 

71 tavole in-4° cont. 303 flg. c. testo . . . . » 30. 

Niemeyer F. Patologia e terapia speciale basate' special- 
mente sui recenti progressi della fisiologia e dell’a- 
natomia patologica. 8°, Seconda edizione italiana 
sulla 6» tedesca eseguita dal prof. A. Cantani. 4 voi. 
Milano 1866 . . . . • » 40. 

Nysten. Dictionnaire de médecine, de chirurgie, de phar- 
macie, des Sciences accessoires et de l’art vétérinaire 
d’après le pian suivi par Nyst$n^.qti$jement re- 
fondue par E. Littré et Robin et contenarit la syno- 
nyme latine, grecque, allemande, anglaise, italienpe 
et espagnole et le glossaire de ces diverses langues. 
Illustrò de 531 figures, 8°. Paris 1865. 22. 

Sillani S. Nuovo trattato teorico-pratico di ostetricia, cor- 
redato di 106 incisioni. 8°, 2 voi. Milano 1866 . » 32. 

Stellwag von Carion. Trattato di Oculistica. Prima ver- 
sione italiana sullà seconda edizione tedesca. Con 94 
fig. in legno e due tav. cromolitograflche. Milano » 24. 

Timermans G. Sulle epidemie, cholerose degli Stati Sardi; 
relazione, in-8° di pag. 536 . . . » 7. 

— Clinica medica, rendiconto per 1862-64, con osserva- 
zioni pratiche. 1866 » 3. 

Tommasi S. Sommario della clinica medica di Pavia » 2. 

Velpeau A. et B. I. Béraud. ^a$uel d’anatomie chi- 
rurgicale géi^rale et topografique. 8°, 2® édition. 
Paris 1862 . V* » 8. 

Vulpian A. Le^cArsfta'PhysfolpgìW génér. et comparée 
du systèmemerveux.,1866 in-8° gr. di pag. 920 . d 14. 




5 r 





\ 


e éét ' 


Digitized by .Grigie 




1 


<• 



[ 


t 



Digitized by Google 



